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Documento dell’Ufficio politico del PMLI

Estratti della domanda di ammissione al PMLI di uno studente 17enne della provincia di Massa

Entro nel PMLI perchE’ voglio lottare per il socialismo 
e per il potere politico del proletariato

“Sono determinato, quando prendo un impegno, soprattutto politico, lo porto sempre a termine”

Intervenendo all’Assemblea regionale promossa da “Il Sud conta”

Schembri illustra la posizione del PMLI sulla 
“autonomia differenziata”

Apprezzata iniziativa internazionalista proletaria 
del PC (ML) di Panama

Luminoso Futuro pubblica l’editoriale 
di Scuderi sul 42°Anniversario della 

fondazione del PMLI

I responsabili della protesta del 
quartiere di Torre Maura sono 

Salvini, che fomenta l’odio razziale, 
e Raggi, che non fa nulla per le 

periferie urbane

No alle proteste 
anti-Rom. Il 

15enne Simone 
zittisce i fascisti 

strumentalizzatori

A dieci anni dal disastroso terremoto

In 10 mila manifestano a L’Aquila per ricordare le 
309 vittime e la mancata ricostruzione

I convenevoli di Conte e la passerella dei politicanti non rispondono alle richieste della popolazione 

Corrispondenza delle masse Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “Il Bolscevico”

La “crescita” non può essere basata su incentivi 
alle imprese, condono, privatizzazioni, vendita 

del patrimonio culturale
Al centro va messo lo sviluppo del Mezzogiorno

Presentazione a Bologna della piattaforma per il 
rinnovo del CCNL delle lavanderie industriali 

Approvata la 
piattaforma dai 

lavoratori ma non 
soddisfa le loro 

richieste 
Rispecchia più le compatibilità aziendali 

che le rivendicazioni sindacali

Andrea Bartoli, operaio del Mugello (FI) 

Corrispondenze Operaie
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REALIZZARE L’EUROPA DEI POPOLI

Cos’è l’UE e qual è la sua funzione

Il 26 maggio, per la nona volta dal 
1979, le elettrici e gli elettori italiani 
saranno chiamati, insieme a quelli 
di altri 26 paesi, ad eleggere il nuo-
vo parlamento dell’Unione europea 
(UE) imperialista. 40 anni di elezioni 
che hanno alternato alla guida dell’e-
miciclo di Strasburgo la destra e la 
“sinistra” borghese, senza che nes-
suno si accorgesse del passaggio di 
testimone, senza che nessuno abbia 
messo in discussione quest’alleanza 
imperialista antidemocratica e nemi-
ca dei popoli, senza che nessuno ab-
bia spiegato all’elettorato il concetto 
di fondo, ossia che l’Unione europea 
è imperialista e che lotta con le altre 
superpotenze mondiali per il domi-
nio del mondo, che il suo parlamen-
to non è altro che un orpello per dare 
l’illusione che esiste una istituzione 
rappresentativa dei popoli europei.

Non lo hanno fatto neppure i par-
titi e i raggruppamenti che sono en-
trati al parlamento europeo con la 
bandiera rossa e la falce e martel-
lo, dal PCI revisionista in poi, rinne-
gando la lucida e magistrale analisi 
già fatta da Lenin nel lontano 1915 
ed ancora attuale, per cui “Dal punto 
di vista delle condizioni economi-
che dell’imperialismo gli Stati Uni-
ti d’Europa sarebbero impossibili 
o reazionari” e che “In regime ca-
pitalistico gli Stati Uniti d’Europa 
equivalgono ad un accordo per la 
spartizione delle colonie”.

Oggi tutti parlano di voler “rifor-
mare” l’UE. Gli “europeisti”, guidati 
dall’asse franco-tedesco Merkel-Ma-
cron rinsaldato dal vertice di Aqui-
sgrana del 22 gennaio scorso, sban-
dierano “la democrazia e la pace di 
settanta anni”, vantandoli come suc-
cessi incontrovertibili dell’UE, e chie-
dono maggiore cooperazione in poli-
tica estera, difesa, sicurezza esterna 
e interna e una maggiore azione au-
tonoma dell’Europa imperialista. Ma 
di quale democrazia vanno ciancian-
do, quando hanno imposto ad ogni 
paese membro la distruzione dei di-

ritti del lavoro e dello “Stato socia-
le”? Di quale pace stanno parlando, 
messa subito in discussione appena 
nacque l’UE nel 1991 con la guerra 
di aggressione alla Federazione Ju-
goslava, alla quale  partecipò anche 
il governo D’Alema appoggiato dal 
partito di Marco Rizzo, e da allora, 
forte di un rapporto sempre più stret-
to con la NATO, delocalizzando a 
Sud e a Est le guerre come le fabbri-
che, all’insegna della ricerca di nuovi 
mercati per i suoi monopoli?

I “sovranisti”, espressione del-

le destre fasciste, razziste e xenofo-
be al potere nel nord-est dell’UE, che 
vanno dai paesi del gruppo di Vise-
grad (Polonia, Repubblica ceca, Slo-
vacchia e Ungheria) con i fiori all’oc-
chiello della “pulizia di massa” e della 
“legge schiavitù” sull’aumento indi-
scriminato degli straordinari del pre-
mier fascista ungherese Orban ap-
poggiato dal ministro dell’Interno, 
il ducetto Salvini, allo “sbarazzar-
si dell’Islam” dell’AFD tedesco, allo 
“smetterla con questa Europa dei 
burocrati e delle banche” del Fronte 

Popolare fascista di Marine Le Pen, 
al fronte neofascista del cancelliere 
Sebastian Kurz in Austria, contesta-
no l’UE nel nome della sovranità dei 
popoli “messa in gabbia da un potere 
burocratico e autoritario sovranazio-
nale”. In realtà esso non è il raggiungi-
mento di una maggiore indipendenza 
e democrazia popolare, ma solo una 
diversa forma di subordinazione dei 
popoli alle regole dettate dall’imperia-
lismo europeo. Entrambe le posizio-
ni, insomma, coprono una montagna 
di menzogne. L’appello alla demo-

crazia e alla libertà dei popoli euro-
pei sono falsi, come l’“europeismo” e 
il “sovranismo” sono due facce della 
stessa medaglia imperialista.

Alla luce dell’attuale situazione noi 
marxisti-leninisti italiani ribadiamo la 
nostra scelta astensionista di prin-
cipio per delegittimare l’UE imperia-
lista, il parlamento europeo e le al-
tre istituzioni europee al suo servizio. 
Essa è irriformabile e va distrutta, ini-
ziando col tirarne fuori il nostro Pae-
se. Coscienti che solo il socialismo 
può realizzare l’Europa dei popoli.

Roma, 7 maggio 2016. Manifestazione nazionale contro il TTIP. Il PMLI partecipa con un proprio manifesto contro il TTIP, l’imperialismo e l’allora governo Renzi

L’UE è oggi fonte di dominio, op-
pressione, rapina e sfruttamento dei 
popoli degli Stati che la compongono, 
ma anche di quelli dell’Est europeo e 
dei Balcani che non ne fanno parte 
e del Terzo mondo. Nata in funzione 
degli interessi dei rispettivi monopo-

li che stanno dietro ai governi nazio-
nali e ne dettano la linea per potersi 
espandere e conquistare nuovi mer-
cati, ha regalato al grande capitale 
un mercato unico, che rimane anco-
ra oggi il più grande del mondo, una 
moneta unica e una Banca centrale, 

offrendo alle multinazionali europee 
un trampolino per espandersi a livel-
lo mondiale. Al tempo stesso ha ob-
bligato i paesi membri a perseguire 
politiche ferocemente liberiste e an-
tipopolari, tanto da essere diventata 
un inferno per la classe operaia, i la-

voratori e le masse popolari. Povertà 
e disoccupazione vanno a braccetto 
con le differenze territoriali, con il raz-
zismo e la xenofobia che bersagliano 
le decine di migliaia di migranti che 
bussano alle sue porte.

La riduzione della spesa pubbli-

ca, per rientrare nel famigerato rap-
porto deficit/Pil imposto da Bruxelles 
dall’approvazione del Trattato di Ma-
astricht del 1993 in poi, si è tradotta 
in tagli drastici ai servizi essenziali, 
quali pensioni, istruzione, sanità, tra-
sporto pubblico, ricerca scientifica, 

Documento dell’Ufficio politico del PMLI
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infrastrutture necessarie allo svilup-
po, assistenza e previdenza, mentre 
non sono state minimamente toccate 
le voci di spesa riguardanti, a vario 
titolo, dallo Stato alle grandi impre-
se e alle banche private, o le missio-
ni di guerra imperialista in ogni parte 
del mondo, l’acquisto di nuove armi, 
o le “grandi opere” inutili per i popoli 
ma utili ai profitti delle multinaziona-
li europee.

L’UE ha in pratica compromesso 
le possibilità di crescita dell’industria, 
dell’occupazione e del benessere 
dei suoi Stati membri. Da vent’anni a 
questa parte i popoli europei non ve-
dono alcun miglioramento del loro te-
nore di vita, a dimostrazione di come 
sui piani economico, politico, istitu-
zionale e sociale essa non sia né 
neutra, né superpartes. Lo dimostra-
no le guerre interventiste e di rapina 
a cui ha preso parte e la politica di 
lacrime e sangue e di austerità che 
ha imposto ai paesi membri per fare 
uscire il capitalismo dalla crisi in atto 
dal 2008.

In soli tre anni l’UE ha regalato alle 
banche in difficoltà, invece di nazio-
nalizzarle, prestiti in titoli pubblici per 
l’incredibile cifra di 3 trilioni di dollari, 
pari a quasi un quarto del Pil dell’U-
nione. Prestiti che avrebbero potu-
to alimentare un colossale program-
ma di investimenti pubblici, in grado 
di far ripartire a passo rapido l’intera 
economia del continente. Così come 
le spese militari e per le grandi ope-
re inutili.

Le sue istituzioni non sono altro 
che la sovrastruttura del sistema eco-
nomico capitalistico europeo di cui di-
fendono gli interessi. Sul piano poli-
tico non contano un’acca, in quanto 
il potere politico è concentrato esclu-
sivamente nelle mani del Consiglio 

dei capi di Stato e di governo e della 
Commissione, anch’essa espressio-
ne dei governi degli Stati membri. Il 
parlamento europeo è solo uno spec-
chietto per le allodole col quale i go-
vernanti europei illudono di rispettare 
le regole della democrazia borghe-
se ogni cinque anni. Un orpello che 
ospita una banda di burocrati pagati 
da nababbi che ogni tanto si presen-
tano a Strasburgo per delle sbrigati-
ve audizioni, senza rendere conto a 
nessuno del loro operato.

La borghesia e i suoi lacché pre-
sentano l’Unione europea come una 

conquista dei popoli del vecchio con-
tinente. In realtà i popoli non c’entra-
no un bel nulla, perché tutto è stato 
compiuto e si compirà al di sopra del-
le loro teste dai circoli dominanti bor-
ghesi europei conformemente ai loro 
interessi di classe e alle loro aspira-
zioni egemoniche, regionali e mon-
diali. L’UE non è certo stata creata 
dai popoli, altrimenti non ci sarebbe-
ro nella regione oltre 120 milioni di 
poveri su circa 500 milioni di abitan-
ti (il 20% e passa della popolazione) 
e il 60% della ricchezza detenuta dal 
10% della popolazione, anzi, quel-

le pochissime volte che sono sta-
ti interpellati i popoli hanno sonora-
mente bocciato l’Europa imperialista, 
a partire dal NO al Trattato di Maa-
stricht e all’adesione all’euro espres-
si dal popolo danese rispettivamen-
te nel giugno 1992 e nel 2000, il NO 
del popolo norvegese ai due referen-
dum sull’adesione all’UE, quello del 
popolo irlandese al referendum sul 
Trattato di Nizza nel 2001, i due re-
ferendum sulla Costituzione europea 
bocciati nel maggio 2005 dai popoli 
francese e olandese, il NO di quel-
lo greco nel luglio 2015 contro le mi-

sure di lacrime e sangue imposte da 
Bruxelles e tradito dall’umiliante resa 
del socialdemocratico Tsipras, che 
hanno gettato il paese ellenico nel-
la fame e nella povertà più assoluta, 
fino alla vittoria della Brexit in Gran 
Bretagna al referendum del giugno 
2016. Su quest’ultima questione, l’u-
scita della Gran Bretagna dall’UE, i 
popoli europei non devono tifare per 
nessuna delle posizioni imperialiste 
in campo. Comunque verrà definita, 
l’uscita britannica indebolisce l’UE e 
questo è un bene per la lotta all’im-
perialismo europeo.

Napoli, 2 ottobre 2014. Due momenti della manifestazione contro la BCE e l’allora governo Renzi. Nella foto in basso si nota la partecipazione del PMLI

L’UE contende lo spazio a Usa, Cina e Russia 
per il dominio del mondo

La voce dell’imperialismo europeo 
è tornata a farsi sentire dopo gli ulti-
mi decenni in cui l’euro non è riuscito 
a soppiantare il dollaro come moneta 
di riferimento mondiale, e la più de-
vastante crisi economica del capita-
lismo mondiale dal 1929, l’ha messa 
in ginocchio dal punto di vista econo-
mico, politico, istituzionale e militare.

Il 26 settembre 2017, in un discor-
so alla Sorbona di Parigi a cui si ri-
fanno oggi gli “europeisti”, il presi-
dente francese Macron, il nuovo De 
Gaulle, ha rilanciato l’UE con eser-
cito e polizia comune, con l’obiettivo 
di consentirle di essere competitiva 
con USA, Cina e Russia. Mentre al 
G7 dell’8 e 9 giugno scorsi Germa-
nia, Francia, Gran Bretagna e Italia 
hanno fatto muro all’attacco ameri-
cano al commercio tra le due sponde 
dell’Atlantico.

Rispetto alle altre superpotenze 
l’UE appare oggi la più debole e più 
in difficoltà, messa sotto pressione 
dall’arroganza e dalle misure com-

merciali ostili di Trump e anche di 
Putin, che non disdegna di sostenere 
le forze di destra, in diversi casi aper-
tamente fasciste, cosiddette “euro-
scettiche”, compresa la Lega di Sal-
vini, ma è tornata ad alzare la voce 
nel mondo rimettendo le mani sull’A-
frica, stanziando quasi 200 milioni di 
euro per la nuova forza “anti-terrori-
smo” nel Sahel, e ottenendo maggio-
re autonomia all’interno della NATO. 
Tanto che il 15 febbraio scorso, in-
tervenendo alla conferenza sulla si-
curezza di Monaco di Baviera, l’Al-
to rappresentante e vicepresidente 
dell’UE, la guerrafondaia e falsa pa-
cifista Federica Mogherini, ha potuto 
dichiarare a petto in fuori che “L’UE 
è una superpotenza. Abbiamo final-
mente costruito la Difesa europea” e 
la cooperazione con la NATO è stata 
rafforzata “come non mai”. Due gior-
ni prima era stato il primo ministro 
Conte intervenendo al parlamen-
to europeo di Strasburgo a chiede-
re “un ritorno alle origini, alle ragioni 

fondative del sogno europeo”, elen-
cando i punti della “rinascita”: la UE 
che unita deve reclamare un seggio 
al Consiglio di Sicurezza dell’Onu 
per “parlare con una sola voce”, con-
tro la proposta di Macron che chie-
de un seggio permanente per la Ger-
mania, che deve mantenere “il valore 
strategico delle nostre relazioni” con 
gli Stati Uniti, che deve tenere da 
pari a pari quelle con Russia e Cina.

Il tutto in uno scenario mondiale 
che vede ripetute guerre commercia-
li tra Cina e Stai Uniti, tra gli USA e 
l’UE, tra l’UE e la Russia, che posso-

no sfociare in guerre militari financo 
mondiali come è avvenuto nel pas-
sato.

Tuttavia all’interno dell’imperiali-
smo europeo, mentre tutti sono d’ac-
cordo sulla necessità di rafforzarsi 
dal punto di vista militare e della poli-
tica estera e che l’UE parli al mondo 
con un’unica, forte e autorevole voce 
presidenzialista e imperialista, per-
mangono contraddizioni su vari pun-
ti, a partire dall’immigrazione, dove 
dilagano nazionalismo, razzismo e 
xenofobia, al rapporto con la Russia 
di Putin, alle tappe mancanti dell’u-

nione economica e monetaria. Tanto 
che spesso si formano nuclei sepa-
rati di alcuni paesi che si riunisco-
no per spingere nell’una o nell’altra 
direzione, o per prendere decisioni 
autonome favorevoli al proprio im-
perialismo, come avviene di norma 
con il blocco franco-tedesco anco-
ra oggi egemone in Europa o come 
è stato nel caso dell’intesa siglata il 
23 marzo sulla nuova Via della Seta 
raggiunta dal governo nero fascista 
e razzista Salvini-Di Maio  al termine 
della visita ufficiale del presidente ci-
nese, il rinnegato Xi Jinping, a Roma.
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LAVORO 
STABILE 
AI GIOVANI
Spazziamo via il governo 
del Berlusconi democristiano Renzi
per l’Italia unita, rossa e socialista

Manifesto del PMLI realizzato in occa-
sione della manifestazione nazionale con-
tro la UE  a Roma il 25 marzo 2017

Manifesto del PMLI contro il vertice UE a 
Torino sul lavoro (ottobre 2014) 
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Il popolo italiano non ha nien-
te di che ringraziare l’Unione eu-
ropea imperialista. Le manovre 
di lacrime, sudore e sangue suc-
cedutesi coi rispettivi governi An-
dreotti VII, Amato, Ciampi, Dini, 
Prodi, D’Alema, Berlusconi, Mon-
ti, Letta, Renzi, Gentiloni fino alla 
legge di Bilancio del governo fa-
scista e razzista di Conte, ap-
provata dal parlamento nero con 

doppio voto di fiducia alla fine del 
2018 chiamata demagogicamente 
“manovra del popolo”, sono state 
imposte dall’UE.

A partire dalla firma e dalla ra-
tifica del Trattato di Maastricht co-
storo hanno permesso che la politi-
ca economica e finanziaria italiana 
sia stata dettata da Bruxelles. Nel-
lo specifico il prezzo dell’adesione 
dell’Italia all’Unione europea lo han-

no pagato gli operai, a partire da 
quelli di Bagnoli e dell’Ilva di Taran-
to vittime della ristrutturazione della 
siderurgia comunitaria, i lavoratori 
in genere precipitati nel precariato 
e con la pensione sempre più chi-
merica, gli agricoltori e gli allevato-
ri gettati sul lastrico da una politica 
agricola comune iniqua, delle quote 
e della messa a riposo forzata del-
le terre, il martoriato Mezzogiorno 

che annovera regioni tra le più po-
vere d’Europa, l’intero popolo che 
ha visto dimezzarsi il proprio potere 
d’acquisto dall’introduzione dell’eu-
ro e tagliati i servizi pubblici essen-
ziali.

L’espansione internazionale del-
la superpotenza europea e il varo 
della politica estera e militare co-
mune hanno rinverdito altresì i mai 
sopiti appetiti imperialisti e neoco-

lonialisti della borghesia italiana. 
L’Italia si è così sentita legittimata, 
grazie anche ai posti di dirigenza e 
gli incarichi ricevuti in sede comuni-
taria, a fare la voce grossa nel Me-
diterraneo, nei Balcani, nel Golfo, 
in Somalia e in Libia, ritagliandosi 
un proprio spazio nello scacchiere 
imperialista mondiale e ingerendo-
si negli affari interni di popoli e pa-
esi sovrani.

L’UE non ha portato alcun giovamento al popolo italiano

La giusta scelta politica-elettorale antimperialista
Di fronte a questo scenario la scel-

ta elettorale di fondo del 26 maggio è 
tra sostenere l’Unione europea impe-
rialista, votando i partiti della destra e 
della “sinistra” borghese, oppure op-
porsi ad essa con il voto astensio-
nista, non recandosi alle urne o an-
nullando la scheda o lasciandola in 
bianco. Non c’è altro voto che quello 

astensionista per delegittimare l’UE 
e isolare le sue istituzioni e i suoi 
governi. Noi rifiutiamo l’Europa im-
perialista per principio e quindi non 
possiamo legittimarla presentando-
ci con nostre liste. Di fronte alle ele-
zioni europee non si può ricorrere a 
un astensionismo tattico come per le 
elezioni nazionali ma strategico, poi-

ché il nocciolo della questione rima-
ne la scelta a favore o contro la UE 
e non quella di dove collocarsi poli-
ticamente ed elettoralmente all’inter-
no di essa.

L’astensionismo è un voto pesan-
te, che colpisce al cuore l’UE, le fa 
venire meno il consenso delle mas-
se, la isola, la mette completamente 

a nudo di fronte all’opinione pubblica 
europea e mondiale e ne smaschera 
il disegno economico, politico, istitu-
zionale e militare. È altresì un voto 
in difesa dell’indipendenza nazionale 
dell’Italia e contro la subordinazione 
militare del nostro Paese e il perico-
lo che esso sia trascinato in nuove e 
pericolose guerre imperialiste.

Oggi il contributo più grande che 
possiamo dare alla lotta contro l’im-
perialismo europeo è battersi contro 
l’imperialismo di casa nostra imper-
sonificato dal governo nero fasci-
sta e razzista Salvini-Di Maio che ne 
regge le sorti.

Francoforte, 18 marzo 2015. Un aspetto della grande manifestazione internazionale contro la BCE sotto la sua sede. Nei cartelli si 
denuncia il capitalismo come unica religione e la dittatura delle banche e dei mercati

Negare il voto a chi partecipa 
alla competizione elettorale imperialista

Se la deriva liberista delle social-
democrazie europee e la loro corre-
sponsabilità nella promozione del-
le politiche liberticide e antipopolari 
dell’imperialismo europeo,  svuotan-
do il senso della parola sinistra an-
che nell’aggettivo borghese e apren-
do le porte all’avanzata delle destre, 
atte a raccogliere il malcontento po-
polare dirottandolo soprattutto con-
tro i migranti, sarebbe già sufficiente 
a negare il voto a chi partecipa alla 
competizione elettorale imperialista, 
parlare di “rivoluzione democratica”, 
di “istituzioni al servizio delle libertà 
pubbliche e dei diritti sociali” come 
hanno fatto nella Dichiarazione di Li-
sbona il 12 aprile dell’anno scorso 
il Bloco de Esquerda del Portogal-
lo, La France Insoumise di Jean Luc 
Melenchon, già esponente del partito 
socialista, e lo spagnolo Podemos, a 
cui ha aderito Potere al popolo, che 
dopo non aver trovato l’accordo con 
PRC, PCI, Sinistra Italiana e DiEM25 
non darà indicazione di voto in Italia 
ma sosterrà in Francia France Insou-
mise e successivamente altre forze 
della “sinistra” borghese scandina-
va che si presenteranno alle elezioni 
del 26 maggio nella lista della “Sini-
stra unitaria europea-Sinistra verde 

nordica”, è puro inganno, che serve 
unicamente ad offrire una copertura 
a “sinistra” all’imperialismo europeo, 
dare ad esso, coscienti o meno, una 
base di massa e spingere in una pa-
lude gli antimperialisti, gli antifasci-
sti, i giovani rivoluzionari e i pacifisti. 
Non è sufficiente “rompere” i Trattati 
dell’UE o parlare dell’uscita dall’euro, 
occorre uscire dall’UE imperialista e 
dire basta a fare l’opposizione di sua 
maestà.

Non per niente nel Comunicato 
del coordinamento nazionale di Po-
tere al popolo del 28 gennaio scor-
so si legge che “La rottura dei Trattati 
europei non è una questione ideolo-
gica” e che occorre una “revisione 
radicale delle spese e delle servi-
tù militari, della nostra adesione alla 
NATO e della collocazione interna-
zionale dell’Italia”, senza reclamare 
l’uscita dell’Italia da queste alleanze 
imperialiste. 

Dello stesso tenore l’appello co-
mune “Per un’Europa delle lavo-
ratrici e dei lavoratori e dei popo-
li” lanciato, all’inizio dell’anno, da 
21 partiti e organizzazioni revisioni-
ste e trotzkiste dell’UE, tra cui PRC 
e PCI, quest’ultimo però correrà da 
solo, mentre PRC, l’Altra Europa con 

Roma, 25 marzo 2017. Manifestazione nazionale contro l’Unione europea nel trentesimo della firma dei Trattati di Roma che dettero il via alla sua formazione 



Tsipras, Sinistra Italiana, Convergen-
za Socialista, Partito del Sud, Tran-
sform Italia si presenteranno alle ele-
zioni per il parlamento europeo con 
la lista La Sinistra, che hanno for-
mato in questi ultimi giorni. Prenderà 
parte alla competizione elettorale an-
che il PC dell’arcimbroglione oppor-
tunista Marco Rizzo, grazie al colle-
gamento col gruppo parlamentare 
europeo greco del KKE revisionista 
che gli consente di non raccogliere 
firme per presentarsi. Questo partito 
falso comunista pur sostenendo che 
l’UE è una alleanza imperialista e ir-
riformabile non disdegna di ottenere 

qualche poltrona del parlamento eu-
ropeo.

Il punto focale che i falsi comuni-
sti, i neorevisionisti e i trotzkisti elu-
dono è capire e far capire che solo 
il socialismo è in grado di realizza-
re l’Europa dei popoli. L’UE in quanto 
alleanza imperialista nata per favori-
re gli interessi dei monopoli e delle 
multinazionali europei, non può sot-
trarsi alla legge economica fonda-
mentale del capitalismo, che è quel-
la della ricerca del massimo profitto, 
in patria e all’estero. Essa non rap-
presenta e non può rappresentare 
un “modello sociale” sostanzialmen-

te diverso dall’imperialismo ameri-
cano o dal socialimperialismo cine-
se. Questa Europa imperialista non 
potrà mai divenire un’“Europa socia-
le”, “solidale”, “democratica”; è solo 
inganno, fumo negli occhi, la pre-
tesa espressa dai falsi comunisti di 
poterla cambiare rafforzando eletto-
ralmente la cosiddetta “sinistra alter-
nativa”. Non solo perché il parlamen-
to europeo è un organo puramente 
di facciata, senza alcun potere reale, 
non solo perché la politica proposta 
non costituisce affatto un’alternativa, 
ma solo una sua variante al massimo 
liberale di “sinistra”, ma soprattutto 

perché l’UE è irriformabile ed è com-
pito del proletariato e delle masse 
popolari e di tutti gli autentici antica-
pitalisti combatterla dall’esterno e di-
struggerla nell’interesse della pace, 
dell’indipendenza e della sovranità 
nazionali e della lotta antimperialista 
per il socialismo.

Com’è possibile dopo 50 anni di 
presenza nell’emiciclo di Strasbur-
go, riproporre l’inganno della parte-
cipazione alle elezioni europee? Sì 
perché proprio l’11 marzo del 1969 i 
deputati e senatori designati dal PCI 
sedettero per la prima volta  a Stra-
sburgo con le stesse motivazioni ri-
proposte oggi dai loro eredi neorevi-
sionisti e trotzkisti. Giorgio Amendola, 
in un’intervista a “l’Unità” del 22 gen-
naio 1969, sottolineò questo “traguar-
do storico”: “Noi ci apprestiamo oggi 
a essere presenti al parlamento di 
Strasburgo essendo ben consapevoli 
dei limiti di fondo di questa istituzio-
ne e della crisi profonda in cui versa 
tutta la politica europeistica. Ci pro-
poniamo comunque in questa sede di 
conseguire una più diretta conoscen-
za dei termini delle questioni che si 
pongono nella ‘Piccola Europa’ e di 
utilizzare le possibilità di nuovi con-
tatti con tutte le forze di sinistra per 
portare avanti in Europa la battaglia 
contro i monopoli, il militarismo e il re-
vanscismo, per la pace, per il supera-

mento dei blocchi. La cooperazione 
economica internazionale e profonde 
riforme sociali e politiche”.

Che cosa è cambiato in questi 50 
anni? Eppure il “Gruppo comunista” 
a Strasburgo dal 1973 al 1989 è ar-
rivato ad essere il quarto gruppo per 
dimensioni contando quasi 50 depu-
tati e in quegli scranni hanno sedu-
to esponenti del PCI, Democrazia 
Proletaria, Partito della rifondazione 
comunista, Partito dei comunisti ita-
liani, l’Altra Europa con Tsipras, fino 
al 2009 è stato eurodeputato Marco 
Rizzo.

L’UE si rifiuta anche negando il 
voto a chi partecipa alla competizio-
ne elettorale imperialista, come van-
no rifiutati e smascherati tutti colo-
ro che di fatto la sostengono seppur 
con la bandiera rossa in mano, ne 
nascondono la natura e ingannano le 
masse. In questo modo essi cercano 
di riaccreditare agli occhi delle mas-
se lavoratrici e popolari la screditata 
Unione europea imperialista, invece 
di incoraggiarle a prendere ancor più 
le distanze da essa per indebolirla ul-
teriormente fino ad affossarla come 
sarebbe giusto che fosse. Segno 
evidente che costoro hanno ormai ri-
nunciato definitivamente a combat-
terla e distruggerla e aspirano sol-
tanto ad essere accettati nel ruolo di 
“sinistra” istituzionale al suo interno.
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Una delle numerose manifestazioni organizzate in varie città europee contro il CETA e il TTIP. Qui siamo a Bruxelles il 23 settembre 2016

La proposta del PMLI

I marxisti-leninisti italiani non sono 
nazionalisti, bensì internazionalisti. 
Come ha detto Lenin, il 28 dicembre 
1919, “Aspiriamo alla stretta alle-
anza e alla fusione completa de-
gli operai e dei contadini di tutte le 
nazioni del mondo in una unica re-

pubblica sovietica mondiale”.
Noi marxisti-leninisti siamo fa-

vorevoli ad ogni unione economica 
che si formi su basi socialiste e in-
ternazionaliste proletarie. Alle spal-
le abbiamo l’esperienza storica del 
Comecon (Consiglio di mutua as-

sistenza economica) nato nel 1949 
sotto la guida diretta dell’URSS di 
Stalin, dove la cooperazione econo-
mica tra i paesi membri che condivi-
devano lo stesso sistema economico 
e sociale, il socialismo, doveva av-
venire in una situazione di completa 

parità e di rispetto reciproco per l’in-
dipendenza e la sovranità di ciascun 
paese, in un’atmosfera di collabora-
zione fraterna. Tanto che gli scam-
bi commerciali tra i paesi membri si 
chiudevano con pareggi annuali, ele-
vati erano i tassi medi di crescita del 
prodotto nazionale lordo, mentre i 
paesi a più basso reddito registrava-
no le percentuali di crescita più ele-
vate. Questo fino al colpo di Stato del 
revisionista Krusciov al XX Congres-
so del PCUS che ha restaurato il ca-
pitalismo nell’Urss.

Così come abbiamo alle spalle i 
principi elaborati da Mao per la coe-
sistenza pacifica e proficua tra Paesi 
a diverso sistema sociale, del rispet-
to reciproco per la sovranità e l’inte-
grità territoriali, di non aggressione, 
di non ingerenza nei rispettivi affari 
interni, di uguaglianza e di reciproco 
vantaggio, che la Cina finché rima-
se in vita il suo amato timoniere non 
abbandonò mai, godendo dei frutti e 
facendone godere agli altri paesi so-
prattutto del Terzo mondo.

Il nocciolo della questione è oggi 
quello di far uscire l’Italia dall’UE. 
Non basta chiedere la sola uscita 
dall’euro come hanno fatto il Movi-
mento 5 stelle e la Lega prima di an-
dare al governo per attirare alle urne 
l’elettorato scettico verso la superpo-
tenza europea. La sovranità moneta-
ria non basta, e da sola potrebbe es-
sere controproducente per le masse, 
occorre invece battersi per la totale 
sovranità e indipendenza nazionale 
dall’UE. Solo questo creerebbe mi-
gliori condizioni per lo sviluppo del-
la lotta di classe contro il capitalismo, 
per il socialismo e per la conquista 
del potere politico del proletariato. 
Ma per arrivare a questo bisogna di-
struggere in tutti i paesi il capitalismo 
e il suo Stato borghese.

Come dimostra la pratica, l’UE 
non si può cambiare, non è riforma-
bile. Il suo progetto di immodificabili-
tà è ben rappresentato da una ferrea 
regola istituzionale interna, per cui 
i Trattati si possono cambiare solo 
all’unanimità e questa impossibili-
tà oggettiva la dice lunga sulla sua 
natura imperialista. L’UE va distrutta 
per il bene dei popoli europei. Intan-
to va delegittimata e isolata assieme 
alle sue istituzioni e governi attraver-
so l’astensionismo, con la convinzio-
ne che solo il socialismo può realiz-
zare l’Europa dei popoli. Al contempo 

bisogna battersi per rendere dura la 
loro vita, per rintuzzare i loro attac-
chi ai popoli, per rivendicare misure 
che giovino al nostro popolo, come 
per esempio l’abolizione del debito 
pubblico e del Fiscal compact, os-
sia contro la Direttiva avanzata dalla 
Commissione dell’UE per trasporre 
il famigerato Trattato sulla “Stabili-
tà, Coordinamento e Governance” 
nell’ordinamento giuridico dell’UE. 
Con i suoi meccanismi automatici 
di “correzione” in caso di deviazio-
ne degli Stati membri dagli obiettivi 
decisi non dai parlamenti nazionali 
ma da Bruxelles tramite le procedure 
delle forche caudine del patto di sta-
bilità. Occorre battersi nell’immedia-
to per l’aumento dei salari portandoli 
al livello più alto raggiunto negli altri 
paesi dell’Unione. Dobbiamo lottare 
affinché l’UE apra le sue frontiere ai 
migranti.

Solo il socialismo è in grado di re-
alizzare l’Europa dei popoli, di ab-
battere tutte le barriere siano esse 
fisiche o economiche, perché il pro-
letariato andrà al potere, i prodotti 
del lavoro potranno essere goduti in-
teramente dal popolo lavoratore, svi-
luppate le conquiste sociali, econo-
miche e politiche, costruito un nuovo 
ordine sociale sulle ceneri di quello 
capitalistico e imperialistico.

Battersi per l’Europa socialista ri-
mane un nostro dovere, noi faremo 
fino in fondo la nostra parte finché un 
giorno venga instaurata la Repubbli-
ca socialista d’Europa. Ma sarà im-
possibile passare pacificamente a 
questa nuova Europa se non si rea-
lizzerà il socialismo nei singoli paesi 
dell’UE, a cominciare dall’Italia.

PARTECIPATE ALLA CAMPAGNA 
ELETTORALE ASTENSIONISTA 
DEL PMLI E ASTENETEVI!

CONTRO L’UE IMPERIALISTA PER 
L’EUROPA SOCIALISTA!

SOLO IL SOCIALISMO PUO’ 
REALIZZARE L’EUROPA DEI 
POPOLI!

BUTTIAMO GIU’ IL GOVERNO 
NERO FASCISTA E RAZZISTA 
SALVINI-DI MAIO!

COI MAESTRI E IL PMLI 
VINCEREMO!

L’Ufficio politico del PMLI
Firenze, 9 Aprile 2019                                                  Milano. Uno dei banchini di propaganda del PMLI per l’astensionismo alle elezioni europee del 2014 (foto Il Bolscevico)
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La “crescita” non può essere basata su 
incentivi alle imprese, condono, privatizzazioni, 

vendita del patrimonio culturale
Al centro va messo lo sviluppo del Mezzogiorno

Il 4 aprile, dopo diversi rin-
vii e tre ore di discussione 
piuttosto tese, il Consiglio dei 
ministri ha varato il tanto an-
nunciato “decreto crescita”, 
un provvedimento urgente 
per rilanciare gli investimenti 
pubblici e privati e dare una 
scossa all’economia, che or-
mai è in fase di stagnazio-
ne, se non di vera e propria 
recessione. Ma è stato va-
rato con la formula del “sal-
vo intese”, un eufemismo 
che nasconde forti disaccor-
di all’interno della maggioran-
za di governo su una serie di 
aspetti, per cui il documen-
to per ora è solo una bozza 
suscettibile di cambiamenti e 
aggiustamenti in corsa.

La stessa formula usata 
anche per il decreto “sblocca 
cantieri” varato a marzo, ma 
il cui testo, al momento in cui 
scriviamo, non è stato ancora 
pubblicato sulla Gazzetta uffi-
ciale. E c’è un motivo, perché 
anch’esso è strettamente col-
legato all’altro, avendo le me-
desime finalità dichiarate di 
stimolare la ripresa economi-
ca, e tutt’e due sono collegati 
al Def, il Documento di eco-
nomia e finanza, da presen-
tare alla Commissione eu-
ropea entro il 12 aprile, che 
dovrà fissare le linee gene-
rali di programmazione della 
finanza statale per impostare 
la prossima legge di Bilancio 
in autunno. Ovvio che a se-
conda di quello che c’è o non 
c’è scritto nei due decreti, il 
loro impatto calcolato sull’e-
conomia può modificare le ci-
fre del Def e determinare se 
sarà accolto o respinto dalle 

autorità europee.
Premesso quindi che la si-

tuazione è al momento anco-
ra alquanto incerta, e che per 
ora ci si può basare solo su 
quanto è stato riportato nei 
comunicati e sulla stampa, 
prima di esaminare il provve-
dimento, allargato necessa-
riamente anche allo “sbloc-
ca cantieri”, è utile fare una 
premessa sulla situazione dei 
conti dello Stato e sulle parti-
te politiche che si giocano in-
torno al tema della “crescita” 
e al Def.

Ad inizio aprile a rinfoco-
lare le discussioni intorno al 
provvedimento sono state le 
valutazioni negative sull’an-
damento economico da parte 
di diverse fonti convergenti, 
tra cui Confindustria, Banki-
talia, Bce e Ocse. Secondo 
dati Unimpresa il debito pub-
blico nel 2018 (per la metà 
sotto il governo Lega-M5S) 
è cresciuto di 71 miliardi, pari 
al +3,1%, il doppio dell’anno 
precedente, e ha raggiunto il 
totale di 2.358 miliardi. Il cen-
tro studi di Confindustria ha 
lanciato un allarme sulla cre-
scita, che nel 2019 sarà pari 
a zero. Da parte sua il gover-
natore della Banca d’Italia, 
Visco, ha parlato di un 2019 
prossimo alla stagnazione, 
dopo che le previsioni di un 
1,2% di crescita per l’anno 
precedente si sono ridimen-
sionate ad uno 0,9%. Mentre 
la spesa per gli interessi sul 
debito è cresciuta di 2,5 mi-
liardi, per effetto dell’aumento 
dello spread. Anche Draghi, 
parlando della sfavorevo-
le congiuntura internaziona-

le, col calo del Pil della Ger-
mania e dell’intera eurozona, 
la guerra dei Dazi, la Brexit 
ecc., ha espresso preoccu-
pazione per i supplementari 
“fattori di incertezza” creati da 
Italia e Francia.

Guerra per bande 
elettorale sui conti 

pubblici
In queste condizioni il rap-

porto deficit/Pil concordato 
con la Ue, che avrebbe do-
vuto essere del 2,04%, sali-
rà invece attorno al 2,4-2,6%. 
Nella prossima legge di Bi-
lancio, per rispettare i pat-
ti con la Ue, mancherebbero 
in sostanza sui 13-14 miliardi, 
che in aggiunta ai 23 miliar-
di da trovare per disinnesca-
re l’aumento dell’Iva, porte-
rebbero ad una manovra da 
36-37 miliardi. Anzi, la Com-
missione europea ha fatto 
pressioni su Tria e Conte af-
finché una manovra di aggiu-
stamento dei conti venga fat-
ta ancor prima delle elezioni 
europee, o al massimo subito 
dopo. Ma da quest’orecchio 
il governo non ci vuole senti-
re, giura che non ci sarà biso-
gno di nessuna manovra bis 
e che nel Def saranno ripor-
tate le stesse cifre già stabili-
te a fine 2018 con la Ue, per-
ché i due decreti “crescita” e 
“sblocca cantieri” faranno ri-
partire l’economia e produr-
ranno un aumento del Pil al-
meno dello 0,3-0,4%, pari a 
4 miliardi. Quanto basta se-
condo i suoi calcoli, invocan-
do anche le difficoltà dovute 
alla congiuntura internazio-
nale, per tacitare una Com-
missione europea in scaden-
za e perciò azzoppata. 

Salvini ha anzi trattato 
sprezzantemente da “gufi” i 
tecnici di Confindustria, men-
tre Di Maio ha fatto altrettan-
to con quelli dell’Ocse, che si 
erano permessi di pubblica-
re tutta una serie di previsioni 
negative sull’economia italia-
na nel 2019, tra cui stagna-
zione allo 0,2%, incremento 
di due punti della disoccupa-
zione, reddito pro capite tor-
nato ai livelli del 2000, au-
mento della povertà tra i 
giovani, aumento del divario 
Nord-Sud e aumento dell’e-
migrazione giovanile: “L’au-
sterity la facessero a casa 
loro”, aveva risposto piccato il 
ducetto di Pomigliano D’arco.

Il fatto è che nessuno dei 
due boss vuole intestarsi la 
recessione e la nuova stan-
gata antipopolare che si ad-
densa all’orizzonte, e anzi 
ognuno di loro alza la posta 
sui propri temi in vista delle 
europee di maggio. Di Maio 
lo fa battendo cassa sugli 1,5 
miliardi di rimborsi che aveva 
promesso ai correntisti truffa-
ti dalle banche, e Salvini tor-

nando a bomba sulla Flat tax, 
che ha promesso di nuovo 
agli elettori di approvare “en-
tro la primavera”, o quanto-
meno di far inserire nel Def. 
E tutti e due se la rifanno col 
ministro Tria, già minacciato 
di licenziamento subito dopo 
le europee, perché d’accordo 
con Mattarella cerca invece 
di tenere la barra sulla soste-
nibilità dei conti e sugli impe-
gni presi con la Commissione 
europea, mentre Conte cer-
ca di fare da mediatore tra lui 
e i due ducetti. Che nel frat-
tempo, essendo ormai in pie-
na competizione elettorale, si 
lanciano frecciate e si fanno 
sgambetti sui più svariati temi 
del giorno.

Ad un certo punto ha fatto 
capolino anche l’immancabile 
guerra dei dossier, minaccia-
ta per piegare Tria tirando in 
ballo un suo conflitto di inte-
ressi familiare con la sua con-
sigliera economica Claudia 
Bugno, proprio da coloro - il 
M5S - che l’avevano sempre 
bollata come un vizio immon-
do dei vecchi partiti. Il risulta-
to di questa guerra per bande 
è stata appunto l’approvazio-
ne “salvo intese” del decreto 
“crescita” e il rinvio della de-
cisione sul rimborso ai truf-
fati delle banche, che avreb-
be dovuto essere approvato 
contestualmente. Mentre a 
un soffio dalla scadenza è 
ancora buio fitto sui numeri 
del Def.

“Decreto crescita”, 
ma dei profitti 

Cosa c’è e cosa non c’è 
in questo decreto per la “cre-
scita”? Fondamentalmen-
te è rivolto quasi per intero 
alle imprese, c’è qualcosa 
per il Comuni e non c’è nul-
la, se non una briciola, per il 
Sud. Per le imprese c’è infat-
ti un sostanzioso pacchetto 
che comprende: la cancella-
zione della mini Ires al 15% 
per gli utili reinvestiti e la sua 
sostituzione con la riduzione 
dell’Ires per tutte le imprese 
dal 24 al 22,5%, che scen-
derà ulteriormente nei pros-
simi anni fino a raggiungere 
il 20% nel 2022 (meno 2,5 
miliardi a regime); l’aumento 
dal 40 al 50% (che diventerà 
il 60% nel 2020) della dedu-
cibilità dell’Imu sugli immobi-
li di impresa; la reintroduzio-
ne dell’iperammortamento al 
130% sui beni strumentali; 
un bonus fiscale per agevo-
lare le aggregazioni societa-
rie; la tutela dei marchi stori-
ci con un registro speciale, e 
del made in Itlay, con incen-
tivazione del 50% delle spe-
se per i consorzi di tutela dei 
prodotti italiani dalle imitazio-
ni; incentivi per stimolare l’e-
dilizia privata (sismabonus 
fino all’85% della spesa) e 
l’efficienza energetica delle 

abitazioni (ecobonus fino al 
50%).

Spunta anche l’immanca-
bile condono fiscale (il dodi-
cesimo con quelli già varati 
col decreto fiscale e la leg-
ge di Bilancio), con la facol-
tà anche per i comuni che 
non si avvalgono di Equitalia 
di rottamare cartelle arretra-
te tra il 2000 e il 2017 di mul-
te, Imu, Tasi, tassa sui rifiuti, 
Tosap, Consap ecc. Lega e 
M5S sono riusciti ad imporre 
a Tria anche l’entrata del mi-
nistero dell’Economia nel ca-
pitale della futura nuova Alita-
lia, convertendo una parte del 
prestito di 900 milioni fatti alla 
vecchia società in titoli equity.

C’è un contentino di 500 
milioni per i Comuni, dopo i 
tagli dei precedenti governi, 
da spendere per l’illuminazio-
ne pubblica, risparmio ener-
getico, adeguamento e mes-
sa in sicurezza di scuole e 
patrimonio comunale, abbat-
timento di barriere architetto-
niche, ecc. Con contributi che 
vanno dai 50 mila euro per i 
Comuni fino a 5 mila abitanti, 
fino a 250 mila per quelli ol-
tre i 250 mila abitanti, a con-
dizione che gli interventi sia-
no avviati entro il 15 ottobre 
e siano aggiuntivi a quelli già 
stanziati.

Nel decreto è compresa 
anche la norma che abbassa 
da 120 a 90 (o a 60, ancora 
non è chiaro) giorni il tempo 
per le soprintendenze ai beni 
culturali per dare il parere su 
interventi edilizi, dopodiché 
scatta la micidiale tagliola del 
“silenzio-assenso” che dà via 
libera allo scempio.

Ci dovrebbero essere an-
che le norme per l’estensione 
agli enti territoriali della vendi-
ta del patrimonio edilizio pub-
blico (il governo si è impegna-
to con la Ue per dismissioni 
del valore complessivo di 18 
miliardi), visto che l’80% di 
questo patrimonio è di loro 
competenza. E per il Sud c’è 
solo un piano di 300 milioni 
per le zone economiche spe-
ciali (ma che non sono solo 
nel Sud, c’è anche il Veneto, 
per esempio) e per lo sblocco 
dei finanziamenti per la rete 
idrica nel Meridione.

Il decreto 
“sblocca porcate” 
Quanto al decreto “sblocca 

cantieri”, che è strettamen-
te collegato, non per nulla i 
sindacati lo hanno ribattez-
zato “sblocca porcate”. Ri-
guarda 28 grandi opere, per 
un totale di 33 miliardi e cir-
ca 550 opere medie e picco-
le per una spesa di 3 miliardi. 
Già da questo si vede la netta 
sproporzione tra quanto inve-
stito nelle grandi opere rispet-
to a tutte le altre. Se poi si va 
a vedere come sono distribu-
iti questi miliardi, si vede che 
la parte del leone la fa il Nord, 

che ne assorbe 25, mentre al 
Centro-Sud tocca meno del-
la metà, 11 miliardi. Anche il 
grosso delle opere (380 su 
580) è concentrato nel Nord.

Quanto al decreto, di por-
cate ne contiene più d’una. 
A cominciare dai commissari 
straordinari, coordinati da Pa-
lazzo Chigi, che avranno po-
teri prevalenti (salvo, bontà 
loro, in merito a beni culturali 
e paesaggistici) per lo sbloc-
co e l’esecuzione delle grandi 
opere. Salvini avrebbe volu-
to addirittura un commissario 
unico, sul famigerato modello 
Bertolaso ideato da Berlusco-
ni, ma non è passato. C’è poi 
l’aumento della possibilità di 
subappaltare fino al 50% dei 
lavori (che già era stata porta-
ta al 30% attuale). E nel caso 
di affidamento a propri con-
sorzi, non viene considerato 
subappalto.

Inoltre, per gli appalti fino 
a 40 mila euro vige il regime 
di assegnazione diretta sen-
za bando. E da 40 mila a 200 
mila euro si può assegnare 
l’appalto con procedura ne-
goziata e invito limitato a 3 
operatori. Oltre i 200 mila si 
deve procedere con gara, ma 
viene ripristinato il meccani-
smo dell’aggiudicazione al 
massimo ribasso, che noto-
riamente porta - oltre che ad 
abbassare la qualità dei lavo-
ri - a tagliare i salari, i diritti e 
la sicurezza dei lavoratori. E 
tutto questo proprio mentre le 
cronache riportano altri morti 
sul lavoro, che stanno ormai 
aumentando di anno in anno. 
Lo stesso presidente dell’Au-
torità anticorruzione, Raffaele 
Cantone, ha criticato il prov-
vedimento, citando in parti-
colare tra gli “aspetti ogget-
tivamente preoccupanti” la 
semplificazione a tre offerte, 
definita “oggettivamente pe-
ricolosa”, e l’aumento dei su-
bappalti fino al 50%, che può 
mascherare “tangenti pagate 
alle organizzazioni locali”.

Riassumendo, per il go-
verno la “crescita” è basata 
su incentivi alle imprese, con-
dono, privatizzazioni, vendi-
ta del patrimonio culturale, 
grandi opere e prevalente-
mente concentrate al Nord, e 
liberalizzazione degli appalti, 
con più lavoro nero, più ma-
fia e meno sicurezza sui can-
tieri. Occorrerebbe viceversa 
ribaltare questa logica per-
versa, come chiedono anche 
le organizzazioni sindacali, e 
mettere al centro dell’inter-
vento pubblico gli investimen-
ti al Sud, sia per le infrastrut-
ture che per lo sviluppo delle 
attività produttive, e varare un 
grande piano edilizio fatto di 
piccole e medie opere capil-
larmente diffuse per la messa 
in sicurezza del territorio dal 
dissesto idrogeologico e per 
la manutenzione e riqualifica-
zione del patrimonio edilizio 
pubblico e privato.
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I responsabili della protesta del quartiere di Torre Maura sono Salvini, che fomenta l’odio razziale, e Raggi, 

che non fa nulla per le periferie urbane

No alle proteste anti-Rom. Il 15enne Simone 
zittisce i fascisti strumentalizzatori

Applaudito dai residenti il corteo antirazzista a Torre Maura 
promosso da Anpi, Cgil, Arci, Libera e altre associazioni

Il 2 aprile 2019 nel quartiere 
romano di Torre Maura il trasfe-
rimento, disposto dal Comune 
di Roma, di 77 persone di et-
nia Rom da un campo abusi-
vo di baracche nella struttura 
di accoglienza che si trova nel 
quartiere, precisamente in via 
dei Codirossoni, ha provocato 
una violenta protesta di alcune 
decine di residenti: fomentati da 
esponenti di CasaPound, che 
hanno perseverato per molte ore 
a lanciare slogan razzisti e xe-
nofobi contro i Rom e non solo. 
Costoro hanno letteralmente as-
sediato il centro di accoglienza, 
nonostante esso fosse sin da 
subito piantonato dalla polizia, 
poi hanno allestito un blocco 
stradale, impedito la consegna 
dei viveri agli ospiti del centro 
di accoglienza e si sono spinti 
a rovesciare e calpestare anche 
un contenitore di pane destinato 
alle famiglie rom, infine davano 
alle fiamme tre cassonetti dei 
rifiuti, provocando un incendio 
che danneggiava anche due 
vetture in sosta.

Le violente proteste sono 
durate tutta la notte, e solo la 
mattina successiva si placavano 
quando il Comune di Roma de-
cideva di spostare il gruppo di 
Rom, che comprendeva anche 
33 minorenni e 5 donne incinte, 
in un centro di accoglienza di un 
altro quartiere, Torre Angela, da 
dove saranno ulteriormente di-
stribuiti nelle strutture territoriali.

Alla partenza dei pullman dei 
Rom alcuni residenti, con gli 
esponenti di Casapound in te-
sta, intonavano Fratelli d’Italia, 
gridavano slogan inneggianti al 
fascismo insieme a slogan razzi-
sti contro “gli zingari”, con tanto 
di saluti romani: la procura ha 
aperto un’indagine per i reati di 
danneggiamento e minacce ag-
gravate da odio razziale. 

Il ministro dell’Interno Matteo 
Salvini, commentando l’acca-
duto, ha detto a proposito dei 
Rom “chi si integra è benvenu-
to, chi preferisce rubare verrà 
mandato altrove”, e con tale 
frase razzista alimenta ancora 
di più un clima, già pesante, di 
odio e di xenofobia nei confronti 
delle minoranze che egli stesso 
ha contribuito negli anni a crea-
re nel Paese, mentre la sindaca 
Raggi dimostra ogni giorno di 
più di non avere la più pallida 
idea dei problemi delle periferie. 
Eppure sono il governo centrale 
e l’amministrazione capitolina e 
solo essi, con le loro sciagurate 
politiche fatte rispettivamente 
di odio razziale e di completo 
abbandono delle periferie ro-
mane al degrado, alla miseria e 
alla disoccupazione, i primi veri 
responsabili di questo nefasto 
clima di odio tra poveri che sta 
ormai intossicando la vita socia-
le della capitale, e non solo.

La risposta degli antirazzisti e 
democratici alle provocazioni di 
CasaPound e alle non condivisi-
bili reazioni di parte degli abitan-
ti di Torre Maura non si è fatta 
attendere: la mattina del 3 apri-
le, quando già tutti i Rom aveva-
no ormai lasciato il centro di via 
dei Codirossoni e mentre alcune 
decine di militanti di CasaPound 
capeggiati da Mauro Antonini 
continuavano il picchetto da-
vanti al centro di accoglien-
za ormai vuoto, un residente 
quindicenne, Simone, sfidava, 
con molta fermezza e maturità, 

i fascisti del terzo millennio ac-
cusandoli di cavalcare “la rabbia 
della gente” soltanto “per raci-
molare i voti”, aggiungendo che 
“nessuno deve essere lasciato 
indietro, né italiani né rom”. 

Le telecamere dei giornalisti 
presenti hanno ripreso il discor-
so del coraggioso giovane, che, 
alla domanda se fosse d’accor-
do o meno con le manifestazioni 
dei residenti del giorno prima, 
rispondeva in schietto romane-
sco “non me sta bene che no”, 
e tali parole sono diventate il 
simbolo della manifestazione 
antirazzista, promossa da Anpi, 
Cgil, Arci, Libera, Acli e altre re-
altà democratiche.

Partito da piazzale delle Pa-
radisee, il corteo antirazzista, 
che comprendeva almeno set-
tecento persone, è sfilato nel 
pomeriggio in corteo per le vie 
di Torre Maura antifascista, con-
trapponendosi idealmente al 
corteo di un centinaio di militanti 
di CasaPound e di Forza Nuova, 
che sfilava a poche centinaia di 
metri di distanza.

Il corteo, costantemente ap-
plaudito dai residenti durante il 
passaggio mentre veniva canta-
ta “Bella ciao” e urlato lo slogan 
“fuori i fascisti dai quartieri!”, 
era preceduto da uno striscione 
dove erano scritte due frasi pro-
nunciate da Simone in schietto 
dialetto romanesco, ossia “non 
me sta bene che no” e “Roma 
nun è così”, al fine di rimarcare 
il carattere popolare della mani-
festazione.

Alla fine del corteo la parola è 
passata ai cittadini del quartiere 
e agli organizzatori dell’even-
to: “Torre Maura era quella che 
faceva i panini per i poveri, non 
quella che calpesta il pane” ha 
detto un abitante del quartiere, e 
una donna, anche lei residente, 
ha affermato, a proposito delle 
proteste contro i Rom, che “i 25 
mila abitanti del quartiere non 
possono essere rappresentati 
da 15 persone”. Dal canto loro, 
gli organizzatori hanno messo 
in evidenza il significato della 
manifestazione, ossia una fer-
ma presa di posizione contro il 
razzismo, le discriminazioni e il 
degrado, per il lavoro e lo svilup-
po, perchè a Torre Maura manca 
tutto: il lavoro, i servizi, gli spazi 
di socialità, le scuole sono fa-
tiscenti, il degrado aumenta in 
modo inarrestabile. È quindi in-
dispensabile dare risposte alle 
masse popolari, dare lavoro, af-
frontare i problemi delle periferie 
e smettere di fare propaganda 
sulle paure e sulla sofferenza 
degli ultimi, e in ciò c’è una chia-

ra condanna politica sia all’inet-
titudine e all’incapacità della 
giunta Raggi sia all’aggressiva 
propaganda razzista e xenofoba 
di Salvini.

Presente al presidio antifa-
scista, ha preso la parola anche 
Antonio Patitucci, segretario ge-
nerale del sindacato dei lavora-
tori di polizia Silp Cgil, dal quale 
è partita una netta presa di di-
stanza nei confronti del ministro 
dell’Interno Salvini: “qualunque 
contesto sociale, per salvaguar-
dare l’ordine pubblico - ha detto 
Patitucci riferendosi alla politica 
portata avanti dalla Lega di Sal-
vini - deve essere improntato 
all’incontro con le culture. Crea-
re lo scontro sociale, rischiando 
di fomentare l’odio tra le diversi-
tà, rappresenta un pericolo”.

I marxisti leninisti hanno da 
sempre sostenuto - e, nei paesi 
socialisti, attuato - che i Rom e le 
altre minoranze etniche nomadi 
possono essere integrate nella 
società e nello stesso tempo ri-
spettate nella loro peculiare cul-
tura, che non è fatta, come so-
stiene impudentemente Salvini, 
di degrado e illegalità: semmai è 
vero il contrario, cioè che la so-

cietà capitalistica ha ormai co-
stretto tali minoranze ai margini 
della società (e quindi a vivere o 
di elemosine o di espedienti) e 
le usa come capro espiatorio sul 
quale riversare la rabbia che, a 
loro volta, le masse residenti più 
povere ed emarginate maturano 
a causa della ormai irreversibile 
crisi economica. Fomentare la 
guerra tra poveri è uno sporco 
gioco che politicanti borghesi 
senza scrupoli come Salvini, Or-
ban, Le Pen e compagnia brutta 
hanno imparato direttamente da 
Hitler e Mussolini.

Porta dritto al fascismo la 
politica dominante che fomenta 
il nazionalismo e l’imperialismo, 
il razzismo e la xenofobia. 

Mentre vogliamo ricordare 
che l’URSS di Lenin e Stalin cer-
cò sempre di dare dignità a circa 
un milione di uomini e donne ap-
partenenti a minoranze nazionali 
nomadi come i Rom stanziati 
nell’Europa Orientale. Quest’ul-
timi e le altre minoranze ebbero 
sin dalla costituzione dell’Unio-
ne Sovietica programmi di al-
fabetizzazione nella loro stessa 
lingua (per la quale fu creato ap-
positamente un sistema di scrit-

tura), avviamento al lavoro con 
la creazione di cooperative di 
lavoratori, e già negli anni Trenta 
tali minoranze nazionali contri-
buivano al progresso dell’URSS 
con operai e agricoltori specia-
lizzati, direttori di fabbrica e di 
azienda agricola, laureati in varie 
discipline. Simbolo della dignità 
e dell’integrazione della nazione 
Rom con il resto della popolazio-
ne è il teatro nazionale Romen 
che si trova al centro di Mosca, il 

primo teatro Rom al mondo fon-
dato nel 1931, che non ha mai 
interrotto gli spettacoli neppure 
durante la seconda guerra mon-
diale, e che è tuttora attivo.

I Rom nel socialismo al centro 
di Mosca nel 1931 orgogliosi di 
diffondere cultura, i Rom nel ca-
pitalismo alla periferia di Roma 
nel 2019 perseguitati e privati di 
ogni dignità: questo è una degli 
abissali contrasti che dividono il 
socialismo dal capitalismo.

In provincia di Cosenza

Bufera politico-giudiziaria a Cariati
Arrestato il sindaco Filomena Greco (area PD-lista civica)

Il 27 marzo scorso la Guardia 
di Finanza di Cosenza, nell’am-
bito dell’inchiesta “Platone’’ 
della Procura di Castrovillari, ha 
arrestato 5 persone e ne ha de-
nunciate 11 per i reati di corru-
zione, abuso d’ufficio, turbata li-
bertà degli incanti e abusivismo 
edilizio.

Gli arrestati sono il sindaco 
Filomena Greco (area PD-lista 
civica) sospesa dalla carica, il 
fratello Saverio Greco, Giusep-
pe Fanigliulo e Cristoforo Arco-
vio, dipendenti comunali, men-
tre un provvedimento di obbligo 
di presentazione alla polizia giu-
diziaria riguarda il vicesindaco 
Sergio Salvati. 

Il tutto ruota intorno a un 
provvedimento amministrativo, 
illegittimo, fatto adottare dal sin-
daco al suo sgherro Fanigliulo, 
dirigente dell’area tecnica del 
comune, riguardante il rilascio 
di un permesso per costruire in 
sanatoria a favore di un gruppo 
imprenditoriale per la ristruttu-
razione e l’adeguamento di un 
immobile da adibire a clinica 

medica privata. 
Il gruppo imprenditoriale è 

ovviamente quello della famiglia 
Greco, noto come “I Greco’’, 
operante nella sanità privata ca-
labrese, nell’agricoltura, edilizia 
e altri settori, da sempre al cen-
tro di mille indiscrezioni e inda-
gini fin dai tempi della morte del 
capostipite della famiglia Greco, 
Tommaso, imprenditore agricolo 
filomafioso, ucciso a colpi di lu-
para dalle ’ndrine del cosentino 
e del crotonese in Sila il 27 gen-
naio del 2001.

La sua morte fu l’inizio della 
scalata politico-imprenditoriale 
dei figli, che li ha portati a lucra-
re sulle spalle dei malati e della 
sanità pubblica calabrese (ridot-
ta ormai a livelli da Terzo mondo) 
e a estendere i propri interessi 
anche in Umbria e in altri settori.

La costruzione della clinica di 
Cariati - cavallo di battaglia di Fi-
lomena per farsi eleggere sinda-
co e la cui realizzazione era pre-
vista in una fatiscente villa degli 
stessi Greco situata in una zona 
ad alto rischio sismico e idroge-

ologico sulla strada statale 106 
- avrebbe dovuto rappresentare 
lo spostamento di una delle tre 
cliniche del gruppo nel cosenti-
no, con il “silenzio-assenso’’ del 
governatore Oliverio e di tecnici 
regionali compiacenti che han-
no falsificato la documentazione 
per favorire la sporca operazio-
ne, che vede il sindaco essere 
socio del gruppo e delle cliniche 
da favorire illegalmente, in pa-
lese conflitto d’interesse, con il 
malcelato obiettivo di promette-
re posti di lavoro nella clinica in 
cambio di voti per la rielezione, 
con l’appoggio e la complicità 
di vari politicanti borghesi, fra 
i quali Franco Iacucci, attuale 
presidente PD della provincia 
di Cosenza, presente alla ceri-
monia farlocca sulla futura (mai 
avvenuta) apertura della clinica 
a Cariati nel 2017.

Negli anni i sette figli di Tom-
maso Greco hanno acquisito 
(per 1 euro!) in Umbria la pro-
prietà del fallito gruppo agricolo 
ex Novelli, venendo accusati di 
atteggiamenti antisindacali per il 

licenziamento di ben 220 dipen-
denti su 460. Tentarono perfino, 
ai tempi del governo Renzi, di 
acquistare l’Alitalia.

Filomena Greco già nel 2018 
fu colpita, da sindaco, dal divie-
to di dimora per due mesi a Ca-
riati e Corigliano-Rossano, per 
l’affidamento diretto del servizio 
di rifiuti a una ditta amica. Pro-
prio partendo da queste indagini 
è venuta allo scoperto anche la 
vicenda della clinica privata.

Il fratello Saverio Greco per 
la “strana’’ acquisizione del 
gruppo ex Novelli ad appena 
un euro, è accusato di banca-
rotta fraudolenta sempre dalla 
procura di Castrovillari che in-
travede una regia politica dietro 
l’operazione, nella quale avreb-
bero avuto un ruolo l’ex ministro 
Calenda e la stessa Maria Elena 
Boschi.

Ennesimo spaccato del mar-
ciume e della corruzione delle 
forze politiche borghesi in Cala-
bria, di destra e di “sinistra’’, con 
e senza le stelle.

Roma, quartiere di Torre Maura, 6 aprile 2019. Due momenti della 
manifestazione antirazzista e antifascista promossa da ANPI contro  
CasaPound, Forza Nuova e il trasferimento forzato di un gruppo di 
rom. Sullo striscione la frase pronunciata contro Forza Nuova dal 
quindicenne Simone

Torre Maura. Lo squallido presidio di CasaPound contro i rom del 2 
aprile 2019
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Estratti della domanda di ammissione al PMLI di uno studente 17enne della provincia di Massa

Entro nel PMLI perchE’ voglio lottare 
per il socialismo e per 

il potere politico del proletariato
“Sono determinato, quando prendo un impegno, soprattutto politico, lo porto sempre a termine”

Benvenuto nel PMLI compagno Luce, esempio per i giovani che vogliono 
essere dei veri comunisti, cioè marxisti-leninisti

Qui di seguito pubblichia-
mo con estremo piacere degli 
estratti della domanda di am-
missione al PMLI di Luce, stu-
dente 17enne della provincia di 
Massa. Come egli ha scritto ha 
“scoperto il PMLI grazie al pas-
saparola di un amico nonché 
compagno”. In precedenza ha 
militato per un anno e mezzo 
nel Fronte della gioventù co-
munista (FGC) che ora ritie-
ne “contaminato, come il PC, 
dalla sinistra fucsia facendo la 
stessa misera fine del PRC”.

Una volta che ha saputo 
dell’esistenza del PMLI ha pre-
so subito contatto col Partito e 
dopo un lungo e approfondito 
confronto col Centro del Parti-
to, attraverso mail quotidiane e 
telefonate, ha deciso di far do-
manda per l’iscrizione.

Ha ricevuto il relativo modu-
lo dopo che il Centro ha ritenu-
to che il compagno Luce aves-
se ben chiaro cosa comporta la 
militanza marxista-leninista, che 
non è una semplice iscrizione, 
ma una scelta di vita rivoluzio-
naria dedicata alla causa del 
proletariato e del socialismo; 
che avesse una conoscenza 
sufficiente della storia, della li-
nea e degli obiettivi del PMLI; e 

che fosse veramente intenzio-
nato a combattere sotto le ban-
diere dei Maestri e del PMLI.

La scelta fatta dal compa-
gno Luce è quindi molto im-
portante per lui, per il PMLI e 
per la causa, ma anche perché 
potrebbe far riflettere i tanti 
giovani che militano in buona 
fede nel FGC ritenendolo co-
munista. In realtà non lo è per 
l’elettoralismo, il parlamenta-
rismo, il gramscismo, il conti-
nuismo con la sinistra trotzkista 
di Secchia del PCI storico revi-
sionista, per l’avversità a Mao e 
alla Grande Rivoluzione Cultu-
rale Proletaria.

Vedi il velenoso articolo 
avallato, se non ordinato, da 
Alessandro Mustillo, allora se-
gretario nazionale del FGC e 
ora spalla dell’arci imbroglione 
opportunista Marco Rizzo, di 
Senza Tregua del 21 dicembre 
del 2013, in risposta all’artico-
lo de “Il Bolscevico” n. 46 del 
2013 che aveva smascherato il 
FGC come “una nuova opera-
zione revisionista”. Mancando-
gli gli argomenti, Senza Tregua 
l’ha buttata sul goliardismo 
reazionario intitolando il suo 
articolo “Risposta ironica al 
PMLI...”. Che non è altro che 

una serie di insulti a Mao, alla 
Grande Rivoluzione Culturale 
Proletaria in Cina, al PMLI, al 
suo massimo dirigente compa-
gno Giovanni Scuderi, e persi-
no a tutti i suoi militanti.

Il compagno Luce appare 
come un giovane rivoluzionario 
cosciente della realtà attuale e 
proiettato nel futuro, serio, de-
terminato, dinamico, responsa-
bile, preciso, puntuale, metico-
loso, voglioso di imparare e di 
lottare, innamorato fin dall’età 
di 14 anni del comunismo di 
cui ha già letto diverse opere 
di Marx, Engels, Lenin, Stalin 
e Mao. Anche se dovrà appro-
fondirle per capire fino in fondo 
i loro insegnamenti per poterli 
mettere correttamente in prati-
ca nella lotta contro il capitali-
smo, per il socialismo e il pote-
re politico del proletariato.

Soprattutto dovrà capire 
quello che i Maestri del pro-
letariato internazionale hanno 
insegnato riguardo al revisio-
nismo, una corrente borghe-
se che corrompe la coscienza 
rivoluzionaria del proletariato, 
delle masse, e delle nuove ge-
nerazioni.

Egli non ha ancora una co-
noscenza sufficiente del revi-

sionismo, specie quello italia-
no, dovrà quindi affrettarsi a 
studiarlo, ricercando ciò che 
hanno prodotto il PMLI e “Il 
Bolscevico”, oltre quanto ha 
detto, scritto e fatto Mao, per 
inquadrare bene dal punto di 
vista di classe e marxista-le-
ninista quanto è avvenuto nel 
movimento comunista interna-
zionale e italiano dopo la morte 
di Stalin, per capire lo scempio 
controrivoluzionario che hanno 
compiuto i revisionisti in Italia e 
negli altri paesi e per avere le 
armi per riconoscere, indivi-
duare e combattere i revisioni-
sti e i riformisti e per impedire 
che essi si infiltrino nel PMLI 
per rovesciarne la linea e la di-
rezione proletaria rivoluzionaria 
e marxista-leninista e per fargli 
cambiare colore. Infiltrazione 
che inevitabilmente avverrà 
quanto più il PMLI diventerà 
più forte numericamente e più 
influente ideologicamente, po-
liticamente, organizzativamen-
te e praticamente.

Come si legge nella sua 
domanda, il compagno Luce 
è animato da buoni e enco-
miabili propositi rivoluzionari e 
marxisti-leninisti “al fine di por-
tare benefici al PMLI”. Egli ha 

voluto specificare che “quando 
prende un impegno, soprattut-
to in campo politico, lo porta 
sempre a termine”. Se il buon 
giorno si vede dal mattino, tut-
to fa pensare che il suo con-
tributo alla causa sarà molto 
importante, in particolare sul 
fronte studentesco e giovanile.

La compagna Claudia Del 
Decennale, Responsabile del 
PMLI per la Toscana, appro-
vando la domanda nella appro-
fondita motivazione, tra l’altro, 
ha scritto: “Invito il compagno 
Luce a completare lo studio 
delle 5 opere fondamentali 
marxiste-leniniste per trasfor-
mare il mondo e se stesso, 
oltre a Il Manifesto del Parti-
to comunista che ha già letto 
(Stato e rivoluzione, Principi 
del leninismo, Questioni del 
leninismo, Sulla giusta risolu-
zione delle contraddizioni in 
seno al popolo), a fare proprie 
le significative e importanti 3 
consegne ai nuovi militanti del 
PMLI enunciate nel ’90 dal 
compagno Scuderi che sinte-
tizzano l’essenza della militanza 
e dell’attività del Partito:

1) Vivere per la causa del so-
cialismo;

2) Lottare affinché il Partito 

sia sempre marxista-leninista;
3) Adottare tattiche e misure 

per ottenere i consensi del pro-
letariato e delle masse alla linea 
politica del Partito.

Perché marxista-leninista 
non si nasce ma lo si diventa 
militando nel PMLI”.

Tutto il PMLI si stringe attor-
no al compagno Luce, lo ap-
plaude, lo sostiene, lo incorag-
gia ad andare sempre avanti, 
anche se a piccoli passi, a non 
fermarsi davanti ai primi osta-
coli e prove che inevitabilmente 
incontrerà durante il cammino 
rivoluzionario verso l’Italia unita, 
rossa e socialista, e gli augura 
di acquisire lo spirito, la forza, la 
volontà, la determinazione dei 
grandi Maestri del proletariato 
internazionale, dei primi quattro 
pionieri del PMLI, dei fondato-
ri del PMLI ancora fedeli alla 
causa e di tutti i veri comunisti 
che in Italia e nel mondo hanno 
donato e danno la vita per l’e-
mancipazione del proletariato e 
dell’intera umanità.

Non ci poteva essere av-
venimento più bello di quello 
dell’ingresso di un nuovo gio-
vane compagno nel PMLI nel 
giorno stesso in cui compie 42 
anni.

Ho iniziato ad interessarmi al 
comunismo e alla storia contem-
poranea sin dall’età di 14 anni. 
Inizialmente avevo difficoltà ad 
esternare il mio ideale, poi diven-
tai più determinato arrivando non 
solo a parlare delle mie idee ma 
anche a far parte del Fronte della 
Gioventù Comunista nel quale 
ho militato per circa un anno e 
mezzo. L’esperienza col FGC è 
stata indubbiamente utile per far 
crescere la mia determinazione e 
la voglia di lottare. Uscito poi dal 
FGC decisi di informarmi su altri 
partiti e, grazie al passaparola di 
un amico nonché compagno, ho 
scoperto il PMLI e ho deciso di 
fare domanda per l’iscrizione.

Prima di essere nel FGC non 
ero ancora venuto a conoscenza 
del PMLI quindi mi sono iscritto, 
forse un po’ frettolosamente, al 
Fronte poiché molti dei miei ami-
ci vi facevano parte (sbagliando). 
L’ho abbandonato perché ho ini-
ziato a notare una contaminazio-
ne da parte della sinistra fucsia. 
Ho conosciuto il PMLI tramite 
il passaparola di un mio amico 
il quale a sua volta trovò il sito 
del Partito su Internet e chiese 
anche informazioni a riguardo di 
un’eventuale iscrizione.

Sono stato cattolico e circa 4 
anni fa decisi di abbandonare la 
religione.

Ho letto vari titoli delle opere 
dei Maestri, tra i quali ci sono “Il 
libretto Rosso” di Mao, “Il Ma-
nifesto del Partito Comunista”, 
“Stalin. Un altro punto di vista”, 
“Lotta di classe nel socialismo” 
(Stalin), la biografia di Lenin e 
molti altri.

Ci tengo a precisare che 
quando prendo un impegno lo 
porto sempre a termine cercan-
do di dare il meglio di me stesso, 

soprattutto in campo politico per 
il quale ho particolare interesse.

Tramite le e-mail e le telefona-
te avvenute tra il compagno Da-
rio a nome del Centro del Partito 
e il sottoscritto posso affermare 
di aver riscontrato una grande 
attenzione da parte del PMLI nei 
confronti dei nuovi militanti.

Trovo inoltre molto importan-
te il fatto di far passare 2 anni di 
candidatura se si è studenti pri-
ma dell’iscrizione ufficiale, altro 
sinonimo di serietà a differenza 
di altre organizzazioni il cui vali-
do obiettivo è quello di stampare 
tessere e consegnarle a chiun-
que.

Ho apprezzato molto la pron-
tezza e la velocità nel rispondere 
alle e-mail da me inviate e la cor-
dialità usata nelle risposte.

Ammetto che più imparo a 
conoscere il PMLI e la sua linea 
più mi fa piacere aver scelto di 
fare domanda di ammissione. 
Trovo che il PMLI sia un partito 
veramente scrupoloso, lo si può 
notare dalla maniera con la qua-
le sono stati scritti sia il Program-
ma che lo Statuto; entrambi 
sono chiari e precisi in ogni sin-
golo punto, scritti in una forma 
molto diretta e comprensibile. Li 
condivido pienamente.

Mi ha colpito nello specifico 
il punto quinto del Programma, 
poiché anche io sono sempre 
stato dell’idea che la rivoluzione 
non si possa fare con i guanti di 
seta, come ci insegna il grande 
Maestro Iosef Stalin. Inoltre an-
che io credo che la rivoluzione 
debba partire dalla classe ope-
raia, poiché è su di essa che si 
scaglia …. nemici più grandi di 
tutti: il capitalismo.

Dello Statuto, come ho già 
specificato in precedenza, con-

divido ogni singolo punto. All’i-
nizio della mia conoscenza del 
PMLI ho trovato molto utile e in-
teressante l’articolo 13 del capi-
tolo terzo, poiché in esso erano 
contenute quelle che potremmo 
definire “le basi” per una buona 
militanza.

Anche mettere in evidenza i 
diritti di ogni militante, come si 
legge nell’articolo 14, è stata in-
dubbiamente una buona idea e 
un sinonimo di chiarezza il qua-

le è condiviso dal sottoscritto. 
In generale trovo che entrambi 
i documenti siano chiari e ben 
organizzati.

Accetto assolutamente lo 
Statuto del PMLI in particolare il 
Capitolo V, ennesima dimostra-
zione di serietà del Partito. Ho 
riflettuto bene sull’art. 12, com-
ma 2, dello Statuto del PMLI che 
accetto e condivido.

La cosa che mi ha colpito 
maggiormente è stato lo studio 

e di conseguenza l’analisi dei 
cinque Maestri poiché anche io 
condivido i loro pensieri.

Concludo dicendo che la mia 
opinione è che il PMLI ha un’otti-
ma linea e un ottimo programma 
per noi studenti.

Trovo che il PC e gli altri partiti 
che si dichiarano comunisti sia-
no solo una massa che va dove 
tira il vento. Conosco militanti 
del PRC che come argomento 
principale delle loro idee hanno i 

diritti civili, lasciando al secondo 
posto i diritti sociali. Come dice 
giustamente anche il compagno 
Giovanni Scuderi la lotta princi-
pale dovrebbe riguardare in pri-
mo luogo i diritti sociali, poiché 
sono convinto che per esempio 
un omosessuale senza lavoro 
ha le stesse problematiche di un 
eterosessuale nelle stesse con-
dizioni. Quindi sarebbe necessa-
rio portare la lotta ai diritti sociali 
al primo posto.

Ultimamente credo che il PC 
e soprattutto la sua giovanile 
(FGC, ndr) siano stati contami-
nati dalla sinistra fucsia facendo 
la stessa misera fine del PRC 
(questo è ciò che ho notato spe-
cialmente in Versilia).

Trovo che il PMLI rispecchi a 
pieno i miei ideali, poiché anche 
io sostengo le tesi dei cinque 
Maestri e la lotta all’imperialismo 
e alla borghesia. 

Se verrò accettato prometto 
di portare avanti il mio impegno e 
la mia lotta col Partito marxista-
leninista italiano. Ripeto: quando 
prendo un impegno, soprattutto 
nel campo della politica, lo porto 
sempre a termine.

Nella mia vita, seppur breve, 
ho imparato a darmi degli obiet-
tivi e arrivare sempre in fondo 
ad essi per realizzarli; e proprio 
questo che vorrei fare una volta 
iscritto al PMLI: garantire il mio 
contributo col fine di portare be-
nefici al Partito. Inoltre credo che 
intraprendere un nuovo cammi-
no a fianco del PMLI sia un ot-
timo modo per migliorare la mia 
conoscenza politica.

Prometto infine di attenermi 
a ogni singola regola del Partito 
affinché il nostro cammino sia 
chiaro e senza problemi.

 Le bandiere del PMLI portate dalla delegazione  del PMLI durante la manifestazione nazionale della Fiom 
a Roma del 28 marzo 2015
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50 anni fa la rivolta 
di Battipaglia

Un avvenimento indelebile nella storia del movimento operaio italiano
In occasione del 50° anniver-

sario, il PMLI e “Il Bolscevico” 
rendono solenne omaggio alle 
vittime e ai protagonisti del-
la storica rivolta di Battipagnia 
(Salerno) che segna un avveni-
mento indelebile nella storia del 
movimento operaio italiano e 
uno dei momenti più combatti-
vi della Grande Rivolta operaia 
che nel biennio tra il 1968 e il 
1969 scosse dalle fondamenta il 
sistema capitalistico italiano.

Con le potenti lotte dell’ “Au-
tunno caldo” la classe operaia 
italiana occupò per la prima vol-
ta nella storia il suo ruolo guida 
delle masse studentesche e 
popolari già scese in lotta negli 
anni precedenti. Le lotte degli 
studenti contro le organizzazioni 
studentesche che cercavano di 
integrarle nel sistema capitali-
stico e le manifestazioni antim-
perialiste, cosiccome le lotte dei 
braccianti nel Mezzogiorno e in 
Lombardia nel 1967, avevano 
segnato l’inizio della Grande 
Rivolta del Sessantotto, il più 
grande avvenimento della storia 
della lotta di classe del dopo-
guerra in Italia, che sprigionerà 
la sua massima forza nel qua-
driennio che va dal ’67 al ’70 e 
i cui ultimi bagliori arrivano fino 
al ’74-’75.

All’epoca in ogni angolo del 
mondo montava la lotta dei po-
poli oppressi. Le lotte di liberazio-
ne nazionale e le lotte rivoluzio-
narie si diffondevano a macchia 
d’olio nei paesi del Terzo mondo 
e in quelli soggiogati dal neoco-
lonialismo e dall’imperialismo, 
favorite anche dal dispiegarsi del 
pensiero di Mao e dalla sua opera 
di costruzione del socialismo in 
Cina. La Grande Rivoluzione Cul-
turale Proletaria, la riaffermazione 
dei principi del marxismo-lenini-
smo e la ferma lotta contro il revi-
sionismo moderno influenzarono 
infatti in maniera determinante 
le guerre rivoluzionarie e di libe-
razione nazionale, ma ebbero un 
peso anche sui conflitti di classe 
in altre parti del mondo, occiden-
te compreso.

Anche in Italia la classe 
operaia e le masse popola-
ri duramente colpite dalla crisi 
economica del 1964-65 comin-
ciarono a ribellarsi e a organiz-
zare scioperi e manifestazioni 
spontanee. Il padronato attuò 
una ristrutturazione selvaggia 
degli impianti che portò ad una 
maggiore meccanizzazione e 
alla conseguente espulsione 
di mano d’opera delle aziende. 
Centinaia di migliaia di lavorato-
ri videro così aggravarsi le loro 
condizioni economiche e socia-
le perché alla sofferenza per la 
mancanza di alloggi, per la ca-
rente assistenza socio-sanitaria 
e di servizi pubblici e sociali si 
aggiunse anche quella della di-
soccupazione che portò tra il 
1963 e il 1968 ad un calo di circa 
il 4% degli operai dell’industria. 
A farne le spese furono soprat-
tutto i più anziani e i più giovani 
fra i lavoratori ed in misura an-
cora maggiore le donne.

Dopo il tradimento della ver-
tenza Fiat da parte dei vertici sin-
dacali, nella primavera del 1968, 
in moltissime fabbriche inizia un 
periodo in cui le lotte operaie av-
vengono al di fuori delle strutture 
e della linea ufficiale dei sinda-
cati, puntando direttamente alla 
organizzazione del lavoro, alle 
condizioni in fabbrica per esten-
dersi a significative lotte genera-
li. Vengono individuati e perse-
guiti obiettivi quali: l’abolizione 
del cottimo; l’abbassamento dei 
ritmi produttivi; l’inquadramento 
unico con la progressiva riduzio-

ne delle differenze salariali tra gli 
operai e tra operai e impiegati; il 
rifiuto della monetizzazione della 
nocività e la lotta per il controllo 
delle condizioni di lavoro e delle 
norme di sicurezza in fabbrica; 
la rottura del legame tra aumenti 
salariali e aumento della produt-
tività; gli aumenti salariali uguali 
per tutti; la parificazione dei sa-
lari dei giovani e delle donne a 
quelli degli adulti; il passaggio 
automatico di categoria; la limi-
tazione e il controllo sindacale 
sugli straordinari; i diritti sinda-
cali in fabbrica.

Vedono così la luce le assem-
blee di reparto e l’assemblea 
generale come momento deci-
sionale; nuove strutture unitarie 
di coordinamento e di controllo 
all’interno delle singole aziende 
con rappresentanti eletti da tut-
ti gli operai iscritti e non iscritti 
al sindacato. Viene infranta la 
tradizione di sospendere la lot-
ta in presenza di una trattativa. 
Nascono gli scioperi a “gatto 
selvaggio’’ con fermate attuate 
con tempi e modalità sempre di-
verse, senza preavviso, con co-
sti contenuti per gli scioperanti 
ma con alta incidenza sui cicli 
produttivi; a “singhiozzo’’ che 
coinvolge l’intera fabbrica alter-
nando brevi periodi di lavoro ad 
altri di sciopero; a “scacchiera’’ 
dove diversi reparti sciopera-
no per brevi periodi in momen-
ti differenti così da creare una 
agitazione interna pressoché‚ 
costante. Si attuavano inoltre 
cortei interni alla fabbrica che 
bloccavano il lavoro negli uffici 
e si effettuavano, in concomi-
tanza con gli scioperi, picchet-
taggi di massa ai cancelli con 
la partecipazione anche degli 
studenti con i quali si formavano 
stabili organismi di confronto. 
Accanto alla miriade di lotte 
aziendali si sviluppò con mag-
gior forza anche la battaglia su 
aspetti più generali quali le pen-
sioni, significativo lo sciopero 
del marzo ’68 con manifestazio-
ni in varie città. Nella sola Mila-
no parteciparono 300.000 me-
talmeccanici e scesero in piazza 
anche folti gruppi di impiegati. E 
ancora va ricordata la lotta per 
l’abolizione delle “gabbie sala-
riali’’ (la differenza di retribuzioni 
tra Nord e Sud con stipendi infe-
riori nel Meridione fino al 30%), 
che si concluderà con l’accordo 
del 18 marzo 1969 che aboliva 
le “gabbie salariali’’ in maniera 
definitiva anche se scaglionata, 
con l’azzeramento che sarà rag-
giunto il 1/7/1972.

In questo contesto, il 9 aprile 
1969, l’intera città di Battipaglia 
scende in piazza a manifestare 

per il lavoro e contro il degrado 
economico del Mezzogiorno.

In quel periodo Battipaglia 
conta circa 30.000 abitanti, la 
maggior parte supersfruttata 
nelle industrie di trasformazione 
e nelle campagne dove il capo-
ralato la fa da padrone.

La crisi economica che colpi-
sce l’area a fine decennio indu-
ce molti conservifici a minaccia-
re la chiusura.

Ai primi di aprile del 1969 
arrivò la decisione da parte 
della SAIM (Società agricola 
industriale del Mezzogiorno) di 
chiudere anche le due aziende 
storiche, lo zuccherificio e il ta-
bacchificio. Una decisione che 
rischia di gettare sul lastrico 
oltre la metà della popolazione 
tra dipendenti diretti e lavoratori 
dell’indotto.

La sera dell’8 aprile il con-
siglio comunale straordinario 
indice un corteo di protesta. 
Fin dalle prime ore del 9 aprile, 
centinaia di manifestanti si radu-
nano nel centro della città con-
trollati a vista da un folto schie-
ramento di polizia e carabinieri 
in assetto antisommossa.

Il corteo parte al grido di 
“Difendiamo il nostro pane” e 
“Basta con le promesse” e si 
snoda per le vie della città, in-
grossandosi sempre più lungo il 
percorso. Giunti a  Piazza della 
Repubblica, i manifestanti de-
cidono di sfidare i limiti imposti 

dalle “forze dell’ordine” e di pro-
seguire verso la stazione ferro-
viaria; parte così la prima carica 
dei celerini, dalla quale il corteo 
esce però in breve ricompattato 
e determinato.

La stazione è già da tempo 
assediata dalla polizia ma il cor-
teo si è ormai trasformato in una 
folla di gente esasperata: il vice-
questore non prova nemmeno a 
contrastarla e si limita a schie-
rare gli uomini a difesa degli 
impianti tecnici. I manifestanti si 
impossessano dei binari, deter-
minati a mantenere l’occupazio-
ne, ma dal Viminale, guidato dal 
reazionario Franco Restivo, lo 
stesso ex ministro democristia-
no recentemente tirato in ballo 
da Ciancimino junior nelle varie 
inchieste su mafia, stragi, servi-
zi segreti e trattativa Stato ma-
fia, arriva l’ordine di rimuovere i 
blocchi e reprimere nel sangue 
la protesta.

Partono le prime cariche sel-
vagge che proseguono per più 
di un’ora senza lesinare l’uso 
di manganelli, lacrimogeni ed 
idranti, a cui la popolazione ri-
sponde con una fitta sassaiola.

Nel tardo pomeriggio il cor-
teo incanala la propria rabbia 
contro il Commissariato di via 
Gramsci, dentro cui si sono as-
serragliati un centinaio di poli-
ziotti e carabinieri che iniziano a 
sparare all’impazzata sulla folla, 
uccidendo Teresa Ricciardi, gio-

vane insegnante che seguiva 
gli scontri dalla finestra della 
propria abitazione, e l’operaio ti-
pografo diciannovenne Carmine 
Citro; tra i 200 manifestanti feriti 
almeno la metà presenta ferite 
da arma da fuoco.

Tutta la popolazione insorge 
insieme ai manifestanti e per-
mette di soccorrere i feriti lan-
ciando oggetti e suppellettili dai 
balconi contro le forze dell’ordi-
ne. La maggior parte dei celerini 
è costretta a fuggire a gambe le-
vate. La rabbia della folla si sca-
glia anche contro il Municipio, 
poi verso sera sulla città torna a 
regnare la calma.

L’eco della rivolta di Battipa-
glia giunge fino a Roma, dove 
viene raggiunto un accordo per 
la riapertura delle due fabbriche. 
Ma non basta. I sindacati e tutta 
la popolazione nei giorni seguenti 

organizzano uno storico sciopero 
generale di protesta contro il go-
verno DC-PSI-PRI egemonizza-
to dalla destra DC e guidato da 
Mariano Rumor e contro l’eccidio 
appena compiuto.

Per noi ricordare quel movi-
mento di lotta, richiamare alla 
memoria l’“Autunno caldo’’, i 
morti e i feriti di Battipaglia e di 
tante altre città del Nord, Centro 
e Sud Italia, non è certamente 
un atto formale né un sempli-
ce momento commemorativo. 
Rappresenta uno stimolo e uno 
strumento per le nuove genera-
zioni; per i giovani operai e stu-
denti che quegli avvenimenti non 
hanno vissuto e ai quali devono 
ispirarsi per abbattere il governo 
nero, fascista e razzista Salvini-
Di Maio, spazzare via il capitali-
smo e cominciare davvero a co-
struire un mondo migliore.

Rinnovato il contratto Fca ma senza la Fiom
La Fim-Cisl attacca gli scioperi

È stato firmato l’11 marzo a 
Torino il nuovo contratto in casa 
FCA che riguarderà anche i la-
voratori Cnhl e Ferrari. Si tratta 
dell’ennesimo accordo separato 
senza la Fiom, il sindacato dei 
metalmeccanici della Cgil. L’in-
tesa è stata siglata dall’azienda 
e da Fim-Cisl, Uilm, Fismic e 
Associazione quadri e capi Fiat 
(Aqcf-r). Un contratto collettivo 
specifico di lavoro (Ccsl) che ri-
guarderà 87mila dipendenti de-
gli stabilimenti italiani.

Sono stati l’azienda e gli 
stessi sindacati firmatari a vo-
lere escludere ancora una volta 
la Fiom. Specialmente Cisl e Uil 
hanno messo come pregiudizia-
le il riconoscimento dell’accor-
do precedente che la Fiom non 
aveva firmato. A fronte del pre-
vedibile rifiuto i metalmeccanici 
della Cgil sono stati costretti a 
trattare con l’azienda a un tavo-
lo separato dagli altri sindacati.

Si è voluto perpetuare il mo-

dello Marchionne il quale asse-
gna ai sindacati il mero ruolo 
di garanti degli accordi imposti 
dalla direzione aziendale, senza 
alcun ruolo negoziale e rivendi-
cativo. Anche stavolta i sinda-
cati apertamente cogestionari e 
crumiri hanno difeso il famige-
rato “modello Pomigliano” che 
prevede lavoro ed eventualmen-
te aumenti solo in caso di rinun-
cia dei diritti.

Tutti accodati dietro a FCA 
che sette anni fa uscì da Con-
findustria e dal Contratto nazio-
nale di lavoro (CNL) e tentò di 
negare l’agibilità nella fabbrica 
campana a chi non firmò il con-
tratto aziendale. La nota vicenda 
che portò al duro scontro tra la 
Fiom e Landini da una parte, e 
Marchionne e la famiglia Agnelli 
dall’altra.

Dobbiamo dire che la Fiom 
ce l’aveva messa tutta per ri-
cucire quello strappo. Lo stes-
so Landini si era impegnato a 

firmare assieme a Cisl e Uil un 
contratto nazionale al ribasso, 
con aumenti ridicoli, l’espansio-
ne del welfare aziendale e con-
tenente le famigerate “clausole 
di raffreddamento” limitative 
del diritto di sciopero. La spe-
ranza era quella di far accettare 
di nuovo a FCA il contratto na-
zionale dei metalmeccanici, ma 
così non è stato.

In seguito a questa intran-
sigenza la Fiom, specie a Po-
migliano, aveva indetto anche 
degli scioperi per chiedere au-
menti e l’adeguamento dei salari 
a quelli del resto dei metalmec-
canici, maggiori investimenti e 
contro il passaggio a 18 turni . 
Un aumento dei turni inaccetta-
bile visto che FCA ricorre in ma-
niera massiccia alla cassa inte-
grazione. Rabbiosa la reazione 
della Fim che aveva accusato la 
Fiom di populismo e addirittura 
di voler “mettere a rischio gli in-
vestimenti”.

Un atteggiamento da crumi-
ri quello dalla Cisl, che poi ha 

esaltato il Cssl firmato a Torino 
il quale prevede un aumento di 
35 euro quest’anno, 36 euro nel 
2020, 36 euro nel 2021 e 37 nel 
2022. L’aumento mensile medio 
a gennaio 2022 sarà di 144 euro, 
ottenuti anche grazie agli scio-
peri della Fiom ma che comun-
que lasciano i salari FCA inferiori 
a quelli dei lavoratori metalmec-
canici coperti dal contratto na-
zionale.

Altro che “piena occupazio-
ne” e “salari tedeschi” come 
blateravano Marchionne e tutti 
quelli che esaltavano il “modello 
Pomigliano” come Renzi, Prodi 
e la Cisl . “La firma del rinnovo 
del contratto Fiat è una vitto-
ria per l’azienda che per altri 
quattro anni potrà continuare 
a raggiungere gli obiettivi di ef-
ficienza, aumentare gli utili e la 
redditività, riducendo i costi”, 
commentano Francesca Re Da-
vid e Michele De Palma per la 
Fiom. 

Battipaglia (Salerno), 9 aprile 1969. L’occupazione da parte delle lavoratrici e dei lavoratori della stazione 
di Battipaglia mobilitati in massa per difendere il posto di lavoro

Battipaglia, 9 aprile 1969. I lavoratori rispondono alle cariche di poli-
zia e carabinieri 

L’11 aprile 1969, contro l’eccidio di Battipaglia fu proclamato imme-
diatamente uno sciopero generale nazionale. Qui siamo durante la 
manifestazione di Firenze a cui parteciparono i marxisti-leninisti tra 
cui i primi quattro pionieri del PMLI che dovettero anche difendere se 
stessi e i ritratti di Mao dall’aggresione dei revisionisti (foto Archivio 
storico del PMLI)
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50 mila in piazza a Padova 
con Libera contro le mafie
Migliaia di giovani e giovanissimi nei cortei e nelle 

iniziative di molte città italiane insieme a tante 
associazioni politiche e culturali e ai sindacati

In 50 mila sono arrivati il 21 
marzo a Padova, per la 24esi-
ma giornata nazionale della me-
moria e dell’impegno in ricordo 
delle vittime innocenti delle ma-
fie, promossa da Libera e Av-
viso Pubblico, con il patrocinio 
di Regione, Comune e ministe-
ro dell’Istruzione, per dire no al 
crimine organizzato che nega 
loro un futuro; migliaia di gio-
vani e giovanissimi sono arriva-
ti con 21 pullman, altri in treno, 
per partecipare al grande corteo 
che, con cartelli, bandiere e ma-
gliette colorate ha attraversato 
la città, si è snodato da piazzale 
Boschetti fino a Prato della Val-
le, dove, prima dei comizi finali, 
in silenzio sono stati letti i 1.011 
nomi degli uomini, delle donne e 
dei bambini ammazzati dalla cri-
minalità organizzata. Tra gli ul-
timi in ordine cronologico, sono 
stati ricordati anche i migranti 
uccisi dal caporalato. 

Alla testa del corteo accanto 
al fondatore e presidente di Li-
bera Don Ciotti, hanno marcia-
to i familiari delle vittime di ma-
fia, ognuno con un cartello con 
le foto del proprio familiare, che 

da decenni chiedono giustizia. 
Tante le associazioni politiche e 
culturali e le sigle sindacali. La 
Rete degli Studenti Medi e l’U-
nione degli universitari (UdU) 
hanno aderito alle piazze e so-
prattutto a quella di Padova, 
coinvolgendo studenti da tutto il 
Triveneto, organizzando assem-
blee nelle scuole e nelle univer-
sità e lanciando una piattaforma 
(www.studenticontrolemafie.it) 
per sensibilizzare ed informare 
gli studenti medi e universita-
ri: “Non possiamo lasciare che 
i giovani credano che il proble-
ma dell’Italia siano i migranti, 
quando in realtà lo sono i mafio-
si. Per questo abbiamo lavorato 
per raggiungere tutti gli studenti 
e per portarli in piazza”, afferma 
Enrico Gulluni, coordinatore na-
zionale dell’UdU.

Dal 1996, ogni anno, viene 
scelta una città diversa, per ri-
cordare l’impegno di tutti, com-
prese le istituzioni, contro la 
mafia. Quest’anno la scelta è 
caduta su Padova come piazza 
principale perché, è oramai noto 
a tutti che è proprio nel cuore del 
Nord-Est dove la mafia si è in-

sediata e ha messo le radici in-
filtrandosi nel tessuto sociale e 
produttivo, attraverso il controllo 
mafioso delle attività e della poli-
tica, intrecciando affari con l’avi-
da borghesia locale. La mafia è 
compenetrata nei settori produt-
tivi e minaccia anche l’ambiente, 
come testimoniano i recenti casi 
legati alle ecomafie che hanno 
procurato al Veneto l’appellativo 
di “nuova terra dei fuochi”, con 
un esteso inquinamento della 
terra e delle acque, diventando 
peraltro maglia nera per il con-
sumo di suolo. Questo è la terra 
del “benessere” da cui proviene 
Salvini.

Migliaia di giovani e giova-
nissimi hanno riempito di cortei 
colorati le strade di decine di cit-
tà e province italiane e Padova 
era collegata virtualmente con 
queste, con alcune città euro-
pee e anche dell’America Lati-
na. Da Novara a Catanzaro, da 
L’Aquila a Forte di Bard (Valle 
d’Aosta), da Cagliari a Venezia, 
da Roma a Brindisi (dove erano 
5.000), con tutte le città siciliane 
(in 10.000 a Palermo). Molte le 
iniziative locali: in Umbria sono 

state intitolate alle vittime inno-
centi di mafie 21 vie o piazze in 
onore al 21 Marzo (al momen-
to 4 a Perugia, 2 a Spoleto, 2 a 
Bastia Umbra, 1 a Foligno). Poi 
Ginevra, Marsiglia, Malta, Bru-
xelles, Copenaghen, Zarzis (Tu-
nisia), Buenos Aires (Argentina), 
Abidjan (Costa D’Avorio) e altre.

Nell’intervento conclusivo 
della manifestazione don Ciotti, 
in modo appassionato ha attac-
cato la mafia ma anche il raz-
zismo, le politiche che crimina-
lizzano i migranti e le politiche 
di questo governo: “I migranti 
sono vittime che vengono rap-

presentati come colpevoli. Io 
sto con la nave Mediterranea. 
Sto lì con chi salva vite. Il ne-
mico non sono i migranti ma le 
mafie, la mancanza di lavoro, la 
povertà”. “È da 163 anni – ha 
aggiunto - che parliamo di ma-
fie. Non è possibile in un pae-
se civile che l’80% dei familiari 
delle vittime non conosce la ve-
rità o la conosce solo in parte”. 
Se pensiamo a come è stata 
gestita la trattativa Stato-Mafia 
dall’allora presidente della Re-
pubblica Napolitano non c’è da 
stupirsi.

Ha infine affermato che è il 

momento di “alzare la voce” per-
ché “le mafie sono presenti in 
tutto il territorio nazionale, come 
dice il rapporto che è stato fat-
to dal parlamento. Si sono rese 
più flessibili e reticolate, sono 
loro che fanno rete e crescono 
nelle alleanze. Soprattutto - ha 
aggiunto - sono diventate im-
prenditori e imprenditrici. Non 
possiamo dimenticare questa 
area grigia di commistione tra 
legale e illegale”. Ma si trattava 
di aggiungere anche che sono il 
prodotto del capitalismo e finché 
non verrà abolito vivono e vege-
tano con esso.

San Ferdinando (Reggio Calabria)

Un altro bracciante migrante morto bruciato
Sylla Noumo, senegalese, perde la vita nell’incendio della sua tenda. Cinismo di Salvini: 
“Se fosse successo nella baraccopoli abusiva il bilancio poteva essere ben più pesante”
Dopo Becky, Dominic, Mar-

cus, Moussa, e Surawa, è Sylla 
Noumo la sesta vittima della po-
vertà, della disperazione e dello 
sfruttamento a San Ferdinando, 
nella piana gioiese.

Sylla è bruciato vivo in un 
rogo notturno nella tendopoli di 
nuova costruzione, avallata an-
che dalle istituzioni locali e dallo 
Stato, che lo stesso Salvini elet-
to a senatore proprio in Cala-
bria, aveva indicato a modello, 
dichiarando non più di quindici 
giorni fa assieme al prefetto di 
Reggio Calabria: “È stata final-
mente cancellata una delle più 
vergognose baraccopoli d’Italia 
dove proliferavano degrado e il-
legalità. Dopo anni di chiacchie-
re, ora sono arrivati i fatti”.

Certe problematiche non 
solo non sono state risolte con 
le ruspe e con le nuove tendo-
poli, ma questi provvedimenti 
non ne hanno nemmeno mitiga-
to gli effetti più drastici, a partire 
dalla condizione sanitaria, e ne 
è dimostrazione il fatto oggetti-
vo che in questi luoghi si conti-
nua a morire.

“Chiediamo a gran voce che 
venga riavviato il progetto per 
l’insediamento abitativo diffuso 
al fine di dare dignità a questi 
uomini e donne impegnati nel-
la raccolta degli agrumi”, dichia-
ra Peppe Marra, referente Usb 
e membro del Comitato per il ri-
utilizzo della case vuote: “la so-
luzione agli immani problemi dei 
lavoratori passa, infatti, per il ri-
conoscimento dei diritti salariali 
e previdenziali e per il riutilizzo 
di migliaia di case sfitte o ab-
bandonate”.

Il trentaduenne senegalese 
Sylla, era stato trasferito nella 
nuova struttura proprio in se-
guito all’abbattimento della vec-
chia baraccopoli tanto pompata 
da Salvini, ma è rimasto vittima 
dell’incendio scaturito probabil-
mente da un malfunzionamento 

di cavi elettrici.
Arrivano puntuali le lacrime 

di coccodrillo del ducetto leghi-
sta: “Siamo addolorati per la 
morte di una persona e se fos-
se successo nella baraccopoli 
abusiva il bilancio poteva esser 
più pesante”, che quindi riesce 
anche in questa occasione nel 
vergognoso tentativo opportu-
nista di dare lustro al suo inef-
ficiente provvedimento nono-
stante i fatti.

Per il procuratore di Palmi, 
Ottavio Sferlazza, i tempi rapi-
di in cui il rogo si è propagato e 
soprattutto il motivo per cui Syl-
la non sia riuscito a scappare 
rimangono ancora punti da de-
cifrare; dal canto suo il prefet-
to Michele Di Bari ha annuncia-
to l’arrivo di moduli abitativi per 
i migranti che ancora una vol-
ta non risolvono la situazione e 
che nel tempo si trasformeran-
no inevitabilmente in nuovi pic-
coli ghetti.

Per il Comitato locale, la so-
luzione da percorrere è quella 
trovata a Drosi, una frazione di 
Rizziconi, dove da alcuni anni 
150 raccoglitori prendono in af-
fitto case a soli cinquanta euro 
al mese, su mediazione di Ca-
ritas e curia. “Le case sono a 
costo zero per lo Stato e i mi-
granti ricevono i servizi gratis. È 
il modello vincente a queste la-
titudini. L’alternativa è un ecci-
dio senza fine.”, dichiara ancora 
il rappresentante del Comitato, 
ma è impensabile poter ipotiz-
zare un generale modello come 
questo; è necessario invece 
che sia lo Stato che, oltre a con-
trollare a fondo le dinamiche di 
lavoro ripristinando i diritti com-
pletamente calpestati, si occupi 
anche degli alloggi dei migranti, 
al pari di tutti coloro che al mo-
mento non hanno un luogo in 
cui vivere, ripristinando il diritto 
alla casa, completamente disat-
teso nel nostro Stato capitalista.

Le leggi del governo, terreno 
fertile per i caporali

In realtà, le ripercussioni sul-
le condizioni di vita dei raccogli-
tori sono l’ultimo anello di una 
catena che parte dalle multina-
zionali del settore alimentare 
che dettano i prezzi dei prodotti 
agli imprenditori agricoli, i qua-
li a loro volta banditescamente 
si affidano agli spietati caporali 
che scaricano tutto sui raccogli-
tori, anello debole e disgraziato, 
più di qualunque altro settore, di 
questo processo.

Sono certe dinamiche tipiche 
del sistema economico capitali-
sta, rafforzate nel nostro Paese 
anche dalle politiche sull’immi-
grazione del governo Salvini-Di 
Maio che offrono un terreno fer-

tile affinché questa situazione si 
diffonda, consentendo maggio-
ri guadagni ai proprietari agrico-
li stessi.

Dal momento in cui il capo-
ralato attinge manodopera nei 
luoghi della disperazione più 
profonda, è conseguente e cor-
retto sostenere che il Decreto 
Sicurezza di Salvini che aboli-
sce i permessi di soggiorno per 
motivi umanitari, crea altra car-
ne da macello.

Tale decreto ha infatti come 
effetto immediato quello di spin-
gere i lavoratori stranieri che 
prima vivevano nei centri di ac-
coglienza, direttamente nelle 
mani del caporalato o della ma-
lavita organizzata, laddove en-
trambe non siano già la stessa 
cosa; inoltre, la disoccupazione 

stessa rimane il teatro principa-
le dello sfruttamento, in partico-
lare in questo settore disastrato.

Questo come i preceden-
ti governi borghesi favoriscono 
questa barbarie: massima liber-
tà commerciale, scarsi control-
li e misure tampone che costa-

no alle casse pubbliche milioni 
di euro ma che non riescono a 
migliorare assolutamente la si-
tuazione, rendendosi complici 
primari di questa ecatombe di 
uomini, donne e di diritti sem-
pre negati.

Jonio cosentino

Schiavismo nella piana di Sibari: 
10 euro per 10 ore di lavoro

Braccianti stipati nei portabagagli. Denunciati 11 caporali tra cui i titolari di aziende lucane
Il 25 marzo scorso uomini 

della Guardia di Finanza duran-
te un posto di blocco effettuato 
tra i comuni di Montegiordano e 
Roseto Capo Spulico (Cosen-
za), hanno portato alla luce una 
nuova brutta pagina di schiavi-
smo dei migranti nelle campa-
gne del nostro Mezzogiorno.

All’interno di alcuni furgo-
ni sono stati trovati ben 56 mi-
granti, stipati nel vano porta-
bagagli in condizioni bestiali, 
mentre venivano deportati nel-
le campagne della sibaritide dai 
caporali per poi essere schia-
vizzati come braccianti.

Le paghe da fame imposte 
dagli sfruttatori, si è scoperto, 
erano di (massimo) 10 euro al 
giorno, per una giornata lavora-

tiva anche di 10 ore consecu-
tive indipendentemente dalle 
condizioni meteo.

Tra i denunciati alla procu-
ra di Castrovillari 11 caporali, 
compresi i titolari di tre aziende 
della Basilicata (appena a nord 
della Calabria), in combutta tra 
di loro, mentre i 56 braccianti 
sono stati identificati con molte 
difficoltà in quanto sprovvisti di 
documenti per essere ricattati 
meglio dagli sfruttatori in pale-
se violazione dei contratti di la-
voro del comparto agricoltura.

Gli inquirenti hanno scoper-
to che alcuni degli schiavizzati 
hanno addirittura dovuto paga-
re per avere il posto di lavoro 
all’interno di alcune coopera-
tive, strutturate in modo da of-

frire alle aziende paghe più 
basse, lavoratori sotto ricatto 
e servizio di spostamento dei 
braccianti, spesso intestando 
a prestanome anche i furgoni 
adibiti al trasporto.

Insomma il caporalato e lo 
schiavismo dei migranti conti-
nuano impunemente nella re-
gione più povera d’Italia, no-
nostante la morte nel 2016 a 
Rossano del 49enne Aurel Gal-
bau, caduto da un albero du-
rante la raccolta delle olive.

Il tutto sotto gli occhi dei po-
liticanti borghesi di destra e di 
“sinistra’’ a cominciare dal filo-
mafioso governatore regionale 
calabrese del PD Mario “palla-
palla’ Oliverio, il quale nono-
stante le inchieste della DDA 

di Catanzaro che lo accusano 
di corruzione e favoreggiamen-
to nei confronti della ’ndrina di 
Franco Muto di Cetraro, ormai 
appeso ad una maggioranza 
consiliare risicatissima, si rilan-
cia per le prossime regionali di 
novembre (invece di andare a 
nascondersi), mentre a destra 
è “guerra” tra Forza Italia e la 
Lega del ducetto Salvini per la 
scelta del candidato presiden-
te.

Occorre stroncare la piaga 
del caporalato lottando per il la-
voro stabile, a tempo pieno, a 
salario intero e sindacalmente 
tutelato per tutti i lavoratori e i 
disoccupati italiani e per i mi-
granti, ai quali urge garantire li-
bero accesso e pari diritti.

Padova, 21 marzo 2019. La manifestazione contro le mafie

San Ferdinando (Reggio Calabria). La tenda distrutta dall’incendio e nel 
riquadro il lavoratore senegalese Sylla Noumo morto bruciato
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Apprezzata iniziativa internazionalista proletaria del PC (ML) di Panama

Luminoso Futuro pubblica l’editoriale 
di Scuderi sul 42°Anniversario 

della fondazione del PMLI
Luminoso Futuro, blog dei 

marxisti-leninisti panamen-
si curato dal compagno Qui-
bian Gaytan, ha pubblicato in 
castigliano, immediatamente 
appena ne è venuto a cono-
scenza, con grandissimo ri-
salto, l’importante Editoriale 
del compagno Giovanni Scu-
deri, Segretario generale del 
PMLI, dal titolo “Questo re-
gime va abbattuto. Il proleta-
riato al potere”, scritto in oc-
casione del 42° Anniversario 
della fondazione del PMLI. La 
pubblicazione è corredata da 
una grande foto del compa-
gno Scuderi e da una foto del-
la bandiera del PMLI.

L’Editoriale è stato pubbli-
cato anche sulla pagina face-
book personale dell’infatica-
bile e attentissimo compagno 

Quibian Gaytan che l’ha pre-
sentato con le seguenti paro-
le: “In occasione del 42° An-
niversario della nascita del 
Partito marxista-leninista ita-
liano porgo i miei più calorosi 
complimenti e saluti marxisti-
leninisti al compagno Giovan-
ni Scuderi, al suo sempre fer-
mo Comitato centrale, anche 
a tutti e ciascuno dei suoi qua-
dri, leader e laboriosi militanti. 
Cento anni al compagno Gio-
vanni Scuderi! Mille anni al 
PMLI! Per un’Italia unita, ros-
sa e socialista!”

Queste parole e l’Editoriale 
sono stati riportati anche sul 
sito degli Amigos del PMLI-
Panama.

Luminoso Futuro inoltre ha 
rilanciato l’Editoriale di Scude-
ri riprodotto in audio a cura di 

Ryaboi Soselo.
Apprezziamo molto que-

sta ennesima importante ini-
ziativa delle compagne e dei 

compagni panamensi, che co-
stituisce un potente e incorag-
giante sostegno al PMLI, al 
Comitato centrale, a tutti i mi-
litanti del Partito e personal-
mente al Segretario generale 
compagno Giovanni Scuderi.

Fondamentale per 
puntualizzare alcuni 

momenti storici e teorici indispensabili per 
capire il movimento comunista internazionale

A 13 anni dalla scomparsa

Omaggio floreale 
a Lucia

��Redazione di Firenze
Il compagno Dario Gra-

nito a nome del Comitato 
centrale del PMLI e la com-
pagna Carla Lucherini a 
nome della Cellula “Nerina 
‘Lucia’ Paoletti” di Firenze 
sabato 6 aprile, a 13 anni 
dalla scomparsa, hanno 
portato un omaggio floreale 
alla tomba di Lucia.

Un omaggio pieno di 
commozione e rimpianto, 
con il ricordo sempre fre-
sco della cara compagna 
Lucia, della sua tempra di 
pioniera marxista-leninista, 
della sua opera infaticabile 
nel dare vita e far cresce-
re il PMLI, che ella ha nu-
trito con la sua invidiabile 
forza politica e fisica, no-
nostante la costituzione mi-
nuta. Impeccabile, combat-
tiva e incoraggiante la sua 
partecipazione alle manife-
stazioni di piazza, coma si 
vede nella sua foto pubbli-
cata nel numeo scorso de 
“Il Bolscevico”.

La compagna era e ri-
mane un esempio per tut-
ti noi nell’essere con e del 

Partito, nel saper pratica-
re la corretta critica e au-
tocritica, ma anche, e non 
meno importante, nel sa-
per lavorare per l’unità del-
le compagne e dei compa-
gni, sostenerli nei momenti 
di difficoltà politica e perso-
nale, nel saperli spronare a 
dare il meglio di loro stes-
si nelle dure battaglie che il 
PMLI affronta ogni giorno, 
con umiltà e con passo da 
montanaro.

Esemplare e coinvol-
gente la vivacità, l’entusia-
smo e la creatività con cui 
affrontava gli impegni di 
Partito, anche i più minuti e 
quotidiani, andando a fon-
do sul piano politico e orga-
nizzativo. Uno slancio che 
non è mai venuto meno, 
un esempio prezioso da te-
nere vivo e tramandare ai 
nuovi militanti per dare al 
PMLI un corpo da Gigante 
Rosso, un obiettivo che vo-
gliamo raggiungere anche 
per onorare al meglio Lu-
cia, che sentiamo ogni gior-
no vicina in questa storica 
impresa.

Nell’anniversario della scomparsa di Nerina “Lucia” Paoletti  sono 
stati deposti dei fiori sulla sua tomba al Cimitero del Pino di Fi-
renze. A sinistra Dario depone i fiori per il Comitato centrale del 
PMLI. Accanto l’omaggio dei fiori da parte di Carla Lucherini per 
la Cellula “Nerina ‘Lucia’ Paoletti” di Firenze (foto Il Bolscevico)

Nuova Resistenza pubblica l’Editoriale 
di Scuderi sul 42° compleanno del PMLI

Come si vede da questa 
riproduzione Nuova Resi-
stenza, il contenitore dell’in-
formazione e della controin-
formazione, ha pubblicato 
integralmente l’Editoriale de “Il 
Bolscevico” dal titolo “Questo 
regime va abbattuto. Il pro-
letariato al potere” scritto dal 
Segretario generale del PMLI, 
compagno Giovanni Scude-
ri, in occasione del 42° Anni-
versario della fondazione del 
PMLI.

Non è la prima volta che il 
suddetto sito pubblica docu-

menti del PMLI e articoli de 
“Il Bolscevico”. Nel passato lo 
faceva rarissimamente, da un 
po’ di tempo in qua lo fa sem-
pre più di frequente.
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di Eugen Galasso - Firenze
In questo documento fon-

damentale del CC del PMLI 
sulla Terza Internazionale si 
puntualizzano alcuni momenti, 
storici quanto teorici, indispen-
sabili per capire il movimen-
to comunista internazionale, 
in opposizione “a capitalismo, 
revisionismo di destra e di si-
nistra, per la costruzione del 
partito del proletariato”.

Se ne enuclea, in continu-
ità con il programma stesso 
dell’Internazionale redatto nel 
1928, la piena continuità con 
la “Lega dei Comunisti” e la 
Prima Internazionale, fondate 
dai Maestri Marx ed Engels. 
Si ricorda anche come la Se-
conda Internazionale, “nel suo 
periodo migliore” (quello del-
la direzione di Engels) abbia 
“preparato il terreno per una 
estesa e massiccia diffusione 
del movimento operaio”, ma si 
sia poi invece, dopo la morte 
di Engels, incagliata nel revi-
sionismo e nell’opportunismo 
borghese, nel socialsciovini-
smo, con cui invece ruppe la 
Terza Internazionale, sotto la 
spinta possente di Lenin e di 
Stalin, con l’“importanza sto-
rica mondiale”, come ricor-
da Lenin (ne “La Terza Inter-
nazionale e il suo ruolo nella 
storia”, 1919) che sta nell’aver 
cominciato a mettere in prati-
ca la più grande parola d’ordi-
ne di Marx, la parola d’ordine 
che si esprime nel concetto di 
“dittatura del proletariato”. 

Ecco come la dialettica sto-
rica, perfettamente intesa da 
Lenin, consideri la Prima In-
ternazionale come fondamen-
tale per aver espresso le basi 
scientifiche della teoria marxi-
sta, spiegando al movimento 
operaio e contadino la neces-
sità di non limitarsi a un socia-
lismo umanitario quanto uto-
pistico o velleitario (come nel 

caso del blanquismo), di orga-
nizzarsi come partito operaio 
dalla vocazione internaziona-
lista. 

Ancora, con la citazione 
del Rapporto dell’Ufficio politi-
co svolto dal compagno Scu-
deri al II Congresso nazionale 
del PMLI, che coglie perfetta-
mente il carattere della secon-
da fase del movimento ope-
raio (Seconda Internazionale) 
“che sviluppò in estensione il 
movimento operaio ma ne ab-
bassò il livello rivoluzionario”, 
cogliendo la grandezza del-
la Terza Internazionale, fino 
alle conferenze di Mosca del 
1957 e del 1960 “che vedono 
ancora insieme i Partiti auten-
ticamente comunisti e i parti-
ti sedicenti comunisti in realtà 
revisionisti”. Parlando poi del-
la quarta fase, quella domi-
nata dalla Grande Rivoluzio-
ne Culturale Proletaria cinese 
che è l’applicazione concreta 
di questa nuova teoria mar-
xista-leninista, che individua 
nei popoli e nelle nazione op-
presse un potente soggetto ri-
voluzionario, che “si getta co-
raggiosamente nelle fiamme 
della guerra popolare per la li-
berazione nazionale”, incorag-
giando nel contempo “il pro-
letariato dei paesi capitalisti e 
revisionisti a intraprendere lot-
te rivoluzionarie per la propria 
emancipazione”. 

Il documento, dunque, vede 
la perfetta continuità tra Terza 
Internazionale e Grande Rivo-
luzione Culturale Proletaria, 
dove la novità del marxismo-
leninismo-pensiero di Mao na-
sce da un attento studio della 
dialettica e della storia di tut-
ti i Paesi del mondo, un’ope-
razione che era iniziata, ov-
viamente, con i primi Maestri 
Marx ed Engels, si era svolta 
teoricamente e praticamente 
con la Terza Internazionale di 

Lenin e Stalin, che aveva non 
solo seguito attentamente ma 
compreso pienamente lo spi-
rito della Grande Rivoluzione 
Culturale Proletaria di Mao, 
dove rimane assolutamente 
fondamentale il testo di Stalin 
(1 agosto 1927), citato nel Do-
cumento, dove si dice: “Lenin 
comprendeva la differenza 
tra la rivoluzione in un pae-
se oppresso e la rivoluzione 
in un paese oppressore. Le-
nin capiva che, in una deter-
minata fase del suo svilup-
po, la borghesia nazionale 
nei paesi coloniali e dipen-
denti può appoggiare il mo-
vimento rivoluzionario del 
proprio paese contro il gio-
go dell’imperialismo. Que-
sto l’opposizione politica 
non lo può comprendere e 
non lo vuole comprendere, 
perché ha rotto con la tat-
tica rivoluzionaria di Lenin, 
ha rotto con la tattica rivolu-
zionaria del leninismo” (Sta-
lin, testo citato). 

Se ci pensiamo bene, que-
sta continuità perfetta tra Le-
nin e Stalin (al di là delle mere 
differenze comportamentali), 
che poi si realizza pienamen-
te appunto nella Grande Rivo-
luzione Culturale Proletaria di 
Mao, è attualissima, per aver 
individuato il ruolo chiave dei 
paesi che variamente si chia-
mano, abbastanza ipocrita-
mente “Terzo Mondo”, “in via 
di sviluppo” e simili, dove, ap-
punto, è possibile che la bor-
ghesia nazionale locale, non 
sempre ma appunto “in una 
determinata fase del suo svi-
luppo “possa appoggiare il 
movimento rivoluzionario del 
proprio paese”. Ciò non lo ca-
pivano i revisionisti russi dell’e-
poca (Trotzky in testa) e non 
lo capiscono oggi gli pseudo 
rivoluzionari che, magari sotto 
l’influenza di un “terzomondi-

smo” di palese influenza trot-
zkista espressa per esempio 
in un’opera come “I Danna-
ti della terra” di Frantz Fanon, 
sognano una “rivoluzione glo-
bale”, senza aver capito alcun 
presupposto di tale “possibile” 
rivoluzione. 

Sembra quasi impossibi-
le ma è assolutamente vero: 
il revisionismo che non capi-
sce la dialettica marxista-le-
ninista, pur presumendo di 
averla perfettamente compre-
sa e intesa anche nelle sue 
possibilità rivoluzionarie con-
crete, è invece totalmente pri-
gioniero di uno schema idea-
listico-romantico della storia, 
totalmente e anzi antidialetti-
co, che non intende quanto in-
vece Lenin, Stalin e Mao, da 
veri Grandi Maestri, avevano 
compreso pienamente, cioè il 
fatto che nessun paese, che 
possiamo ancora definire “co-
loniale” è uguale a un altro: 
ossia, per esemplificare, le po-
tenzialità presenti nell’Ameri-
ca Latina sono ben diverse tra 
paesi come, per esempio, il 
Venezuela, la Colombia, il Ni-
caragua, la Bolivia e Haiti, solo 
per citare alcuni paesi tra loro 
diversissimi per storia com-
plessiva e storia dei rispettivi 
movimenti rivoluzionari.

Appare estremamente op-
portuno quanto affermato 
nell’ultima parte del Documen-
to, dove si cita ampiamente la 
saggia quanto motivata analisi 
del compagno Segretario ge-
nerale nel suo Discorso alla 
Sesta Sessione plenaria del 
Comitato centrale del PMLI 
(gennaio 2018): sia i paesi in 
questione sia i rispettivi parti-
ti comunisti sono da differen-
ziare tra loro, pur cogliendo le 
possibilità anti-imperialiste in 
essi insite, almeno a livello di 
mera possibilità.
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Intervenendo all’Assemblea regionale promossa da “Il Sud conta”

Schembri illustra la posizione del PMLI sulla 
“autonomia differenziata”

��Dal corrispondente della 
Cellula “Stalin” della 
provincia di Catania
A Catania, sabato 6 apri-

le, si è svolta l’Assemblea re-
gionale “delle siciliane e dei 
siciliani” per la costituzione 
dei comitati territoriali contro 
l’“autonomia differenziata”, la 
secessione dei ricchi conce-
pita dai governi a guida PD 
e avviata dal governo Lega-
M5S. 

Gli organizzatori “Il Sud 
conta” hanno spiegato le mo-
tivazioni di questa assemblea 
e della mobilitazione con un 
appello a partiti e associa-
zioni: “È indispensabile in Si-
cilia unire le nostre forze per 
denunciare, per lottare e per 
bloccare il regionalismo diffe-
renziato, che attacca i livelli 
essenziali di prestazioni (lep), 
concepiti per garantire la co-
esione sociale, le pari oppor-
tunità dei cittadini e la solida-
rietà tra i diversi territori dello 
Stato, per sostituirli invece con 
‘standard territoriali differen-
ziati’. Questo processo non 
rappresenta un percorso ver-
so la valorizzazione dell’au-
todeterminazione dei territori 
ma l’istituzionalizzazione del-
le disuguaglianze e delle di-
scriminazioni, in particolare 
nei confronti dei cittadini del 
Meridione, della Sardegna 
e della Sicilia”. Il documento 
continua denunciando il trat-
tamento riservato alla Sicilia 

da parte dello Stato e dei po-
litici borghesi siciliani, “lo sta-
tuto speciale dell’autonomia 
siciliana concesso alla Sicilia 
prima che venisse proclamata 
la repubblica... È stato tradito 
dallo Stato e della classe po-
litica siciliana ... È da respin-
gere, quindi la tesi che sostie-
ne che tutti i mali economici e 
strutturali di cui soffre la Sicilia 
derivano dal suo statuto spe-
ciale, l’autonomia siciliana, di 
fatto è stata tradita e utilizzata 
come paravento per sfruttare 
e offendere le siciliane e i si-
ciliani”. 

Il documento elenca poi i 
mali che affliggono il popo-
lo siciliano e di cui il capitali-
smo, con i suoi governi bor-
ghesi regionale e nazionale 
sono i responsabili e che noi 
condividiamo, come le servitù 
militari all’imperialismo Nato-
Usa, “una vera e propria enor-
me base militare che occupa 
praticamente, da Sigonella a 
Niscemi, da Birgi a Lampedu-
sa, tutti i territori dell’arcipela-
go - vasti territori che possono 
essere paragonati alla terra 
dei fuochi, devastati, inquina-
ti e rapinati; l’aumento verti-
ginoso della disoccupazione 
e non solo di quella giovani-
le; la ripresa della diaspora 
dell’immigrazione, che riguar-
da tutte le tipologie lavorative 
e dell’emigrazione interna che 
drammaticamente continua a 
svuotare il Sud; l’agricoltura ri-

dotta a pezzi, mentre impera 
il caporalato; il comparto del-
la pesca che in un decennio 
ha registrato la perdita di ol-
tre diecimila posti di lavoro; le 
infrastrutture ai minimi termi-
ni; la rete ferroviaria obsoleta 
e quasi tutta a binario unico; 
l’80% degli edifici delle scuo-
le pubbliche statali non in si-
curezza; la mancanza di un 
piano regionale abitativo, a 
fronte di un aumento vertigi-
noso di sfratti, sgomberi e pi-
gnoramento ‘per morosità non 
colpevole’; gli apparati politi-
co-mafiosi-massoni che non 
hanno mai smesso di essere 

dominanti”. 
Erano presenti all’assem-

blea 180 persone provenienti 
da diverse parti della Sicilia, si 
sentiva la necessità che la Si-
cilia assieme a tutto il Meridio-
ne desse un segnale di lotta 
contro le disuguaglianze so-
ciali e e contro l’“autonomia 
differenziata”. 

Alla presidenza Claudia 
Urzì del coordinamento USB 
scuola, che ha evidenziato i 
pericoli che incombono sul-
la scuola pubblica statale con 
il secessionismo dei ricchi e 
ha lanciato lo sciopero gene-
rale del 10 maggio dal USB 

scuola; Giovanni Pagano, per 
“Il Sud conta” Napoli; Giorgio 
Martinico, per Antudo (Paler-
mo). Pagano ha ricostruito 
in sintesi l’iter con il quale si 
è arrivati all’“autonomia dif-
ferenziata” dall’articolo 116 
comma III della Costituzio-
ne, con la “riforma” del Tito-
lo V della Costituzione varata 
dall’allora governo di “centro-
sinistra”. Pagano ha sostenu-
to che il capitalismo italiano, 
come quello europeo, è in dif-
ficoltà nel competere con gli 
imperialisti americano, russo 
e cinese e quindi hanno bi-
sogno di proventi che il Nord 
vuole far pagare al Sud attra-
verso l’“autonomia differenzia-
ta”. Martinico ha sottolineato il 
ruolo colonialista dello Stato 
italiano in Sicilia e nel Sud.

Tanti gli interventi e tutti in-
teressanti, improntati dalla 
dialettica del confronto con ri-
spetto reciproco. La cosa che 
univa gli oratori è la lotta con-
tro le disuguaglianze sociali di 
cui è afflitto il Meridione. 

Tanti i lavoratori della scuo-
la e della sanità che hanno 
partecipato all’assemblea de-
nunciando le difficoltà che 
vivono la scuola e la sani-
tà pubbliche, con tentativi di 
privatizzazione e di introdur-
re le assicurazioni private di 
tipo americano. Orazio, sinda-
calista, ha criticato il sistema 
capitalistico inneggiando alla 
lotta di classe; Cosentino, di 

Reggio Calabria, ha criticato 
la logica delle “autonomie dif-
ferenziate” che divide il Pae-
se; Caminiti, da Palermo, ha 
esaltato la civiltà e la storia si-
ciliana con il parlamento e con 
la Carta costituzionale.

Il compagno Sesto Schem-
bri è intervenuto a nome del 
PMLI criticando l’“autonomia 
differenziata” che contagia an-
che la Campania e altre regio-
ni. Essa avvalendosi dell’art. 
116 della Costituzione di fatto 
spezza l’Italia in 20 statarelli. 
Ed è quello che vuole la Lega 
fascista e razzista con il con-
senso del M5S. 

Il popolo italiano, i lavorato-
ri, non hanno bisogno di state-
relli ma di unità. Come diceva 
Marx, Proletari di tutto il mon-
do, unitevi! I proletari gli op-
pressi non hanno confini, è il 
capitalismo che crea le disu-
guaglianze sociali e territoria-
li, il fascismo, il razzismo, le 
guerre imperialiste. 

In Italia stanno crescendo 
movimenti di opposizione, lo 
vediamo nelle strade e nel-
le piazze, vedi il movimento 
femminile, il movimento degli 
studenti e quelli ambientalisti 
e antirazzisti. I giovani si chie-
dono, in che mondo viviamo? 
La risposta è: in un mondo ca-
pitalista imperialista.

I revisionisti e “riformisti” 
falsano la realtà. Per i marxi-
sti-leninisti l’alternativa sta nel 
socialismo.

A dieci anni dal disastroso terremoto

In 10 mila manifestano a L’Aquila per ricordare 
le 309 vittime e la mancata ricostruzione

I convenevoli di Conte e la passerella dei politicanti non rispondono alle richieste della popolazione 
Il 6 aprile di quest’anno è 

una data dolorosa da ricorda-
re per tutta l’Italia ma, in par-
ticolar modo, per gli aquilani: 
infatti, proprio dieci anni fa in 
questa data avvenne il terribi-
le terremoto che distrusse la 
città e causò la morte di 309 
persone. 

Per ricordarle sabato 6 apri-
le a L’Aquila si è svolta la tan-
to attesa e annunciata fiacco-
lata e i partecipanti con cartelli 
e striscioni sono stati stimati in 
10 mila. Per  loro è stata una 
vera nottata di commozione e 
lacrime e questo, a riprova di 
quanto gli aquilani, pur tra mil-

le difficoltà (tra queste i crimi-
nali ritardi nella ricostruzione 
specialmente del centro stori-
co), siano legatissimi alla loro 
terra e alla loro amata città.

Ma questa ricorrenza è an-
che importante da un punto di 
vista giudiziario per due mo-
tivi: il primo perché segna la 
fine della maxi inchiesta por-
tata avanti dal pm Fabio Pi-
cuti: ben 202 fascicoli aperti, 
uno per ogni edificio crolla-
to, in cui c’erano stati morti o 
feriti, 19 dei quali deferiti con 
una richiesta di rinvio a giu-
dizio per omicidio colposo. 
Quattro sentenze si sono con-

cluse con una condanna pre-
cisamente per la casa dello 
studente, processo Commis-
sione grandi rischi, Convitto 
nazionale e Facoltà di inge-
gneria. Inoltre, fatto importan-
te, non è stata dichiarata la 
prescrizione nemmeno per 
Guido Bertolaso, all’epoca dei 
fatti sottosegretario capo della 
Protezione Civile.

Il secondo perché c’è sta-
ta una sentenza storica: la 
Regione Abruzzo e l’Adsu 
(Azienda per il diritto allo stu-
dio) sono state condannate 
al pagamento di 1 milione e 
200mila euro ai familiari di Ha-

made Hussein, uno degli otto 
ragazzi che persero la vita 
alla Casa dello studente. Per 
il resto la situazione del centro 
storico è paralizzata: il duomo 
(la cattedrale di S. Massimo) è 
ancora fermo al 2009 perché 
nulla è stato fatto, i primi lavo-
ri dovrebbero partire addirittu-
ra nel 2020. Così è anche per 
Palazzo Margherita, il munici-
pio e il Pala Japan, che avreb-
be dovuto essere il simbolo 
della cooperazione tra l’Ita-
lia e i paesi esteri, vede il suo 
cantiere chiuso perché man-
cano 2 milioni di fondi.

Fra le presenze “eccellen-
ti” alla fiaccolata figuravano il 
presidente del Consiglio, Con-
te e il neo eletto presidente 
della regione Abruzzo, Marsi-
lio e il sindaco della città Bion-
di. Conte, come da copione, 
ha elogiato i partecipanti al 
corteo per poi spargere i so-
liti convenevoli ed elogiare 
se stesso dicendo di “essere 
sempre pronto, insieme al go-
verno, a dare una speranza 
alla comunità”, aggiungendo 
di “essere sempre proteso al 
rilancio di questo territorio”. Il 
sindaco Biondi, da parte sua, 
gli ha fatto da sponda rimar-
cando come, in questa fiac-
colata, ci fossero tutti i pezzi 
dello Stato pronti ad interve-

nire per la rinascita della cit-
tà. Verrebbe da dire a questi 
politicanti: “le solite parole” vi-
sto che, a dieci anni esatti da 
quella tragedia, la tragedia 
non è mai finita ma continua, 
giorno dopo giorno, nei tanti 
procedimenti giudiziari che si 
sono svolti o che si svolgeran-
no nelle cosiddette “new town” 
dove la vita è, spesso, difficile, 
nelle tantissime opere pubbli-
che lasciate a metà, o dove 
i lavori non sono mai iniziati, 

nella speranze di chi, come 
il signor Vittorini (presidente 
della Fondazione 6 Aprile per 
la vita), chiede, finalmente, di 
fare luce sulle stragi impunite 
italiane.

È in questa triste situazione 
che gli aquilani hanno passa-
to il decennale: a lottare con-
tro una spaventosa burocra-
zia, ignorati dal governo e con 
tante incertezze sul loro futu-
ro.

Massimiliano - L’Aquila

Catania, 6 aprile 2019. Sesto Schembri, il più a sinistra della presidenza 
dell’Assemblea regionale promossa da “Il Sud conta”, mentre interviene 
a nome del PMLI. Alla presidenza siedono Claudia Urzì, Giovanni Paga-
no e Giorgio Martinico (foto Il Bolscevico)

CALENDARIO 
DELLE MANIFESTAZIONI 
E DEGLI SCIOPERI

L – Slc Cgil, Fistel Cisl e Uilcom Uil - Sciopero lavoratrici e lavoratori 
Wind Tre contro la decisione di spostare a Milano un intero reparto 

dalla Capitale

N - Osr Cub trasporti Aereo, Cub trasporti, Aircrewcommittee Aereo - 
Sciopero del personale società Aviapartner Handling Airport Handling 

aeroporti di Milano e Malpensa 

X-Y – Slai prol Cobas, Fao-Cobas 	 Trasporto merci – 
Sciopero del personale viaggiante su mezzi pesanti delle 

aziende del settore trasporto merci, logistica e spedizione

APRILE

L’Aquila, 6 aprile 2019. Fiaccolata corteo per ricordare le vittime, a dieci anni dal terremoto che sconvolse la 
città

Corrispondenza delle masse
Questa rubrica pubblica interventi dei nostri lettori, non membri del PMLI. Per cui non è detto che 
le loro opinioni e vedute collimino perfettamente, e in ogni caso, con quelle de “il bolscevico”
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Presentazione a Bologna della piattaforma per il rinnovo del CCNL delle 
lavanderie industriali 

Approvata la piattaforma dai lavoratori 
ma non soddisfa le loro richieste 

Rispecchia più le compatibilità aziendali che le rivendicazioni sindacali

Corrispondenze Operaie
Questa rubrica è a disposizione delle operaie e degli operai non membri del 
PMLI che vogliono esprimere la loro opinione sugli avvenimenti politici, sin-
dacali, sociali e culturali, o che vogliono informare le lettrici e i lettori de “Il 
Bolscevico” sulla situazione, sugli avvenimenti e sulle lotte della loro azienda

Mercoledì 29 marzo si è svolta, 
presso la Camera del Lavoro-Cgil 
di Bologna, la riunione per la pre-
sentazione ufficiale della piatta-
forma sindacale per il rinnovo del 
Contratto Collettivo Nazionale di 
Lavoro delle Lavanderie Industriali, 
davanti a circa 40 delegate e de-
legati di CGIL, CISL e UIL, i rap-
presentanti nazionali dei sindacati 
hanno illustrato le modifiche ap-
portate alla piattaforma ed emer-
se, tramite emendamenti, sia dalle 
assemblee di base ma soprattutto 
dal tavolo nazionale sindacale.

Dopo la presentazione delle 

modifiche è stato chiesto ai dele-
gati se volevano porre domande 
e richieste di chiarimenti. Alcuni 
delegati sono intervenuti espri-
mendo dubbi su punti essenzia-
li: sul fondo sanitario integrativo, 
sulla questione dei Dispositivi 
di Protezione Individuale (DPI), 
sulla possibilità di una integra-
zione economica sulla maternità 
facoltativa e sull’eventuale auto-
matismo di innalzamento dell’in-
quadramento (ex-Livelli). Ad essi 
è stato risposto dai funzionari 
nazionali perlopiù negativamente, 
quasi con fastidio, come se le ul-

teriori richieste fatte non fossero 
da prendere in considerazione.

In questo frangente si è notato 
bene quanto sia largo il solco fra 
dirigenza sindacale e lavoratori.

Presentandomi, sono interve-
nuto non per chiedere eventuali 
modifiche ma per ribadire la mia 
contrarietà a una impostazione 
contrattuale che privilegia più i 
padroni rispetto alle lavoratrici 
e ai lavoratori, una impostazio-
ne più rivolta alle compatibilità 
aziendali che alle rivendicazioni 
sindacali. Parere contrario che 
avevo già espresso nel corso 

dell’assemblea di base svolta-
si alla Chi-Ma di Scarperia dove 
lavoro e faccio attività sindacale. 

Finiti gli interventi si è passa-
ti alle votazioni. La piattaforma 
sindacale che sarà portata all’at-
tenzione della controparte nei 
prossimi giorni è stata approvata 
a maggioranza con due voti con-
trari, la composizione della dele-
gazione trattante di parte sinda-
cale è stata votata all’unanimità 
mentre il comunicato stampa col 
quale si presentava la piattaforma 
rivendicativa è stato approvato 
a maggioranza con un voto di 

astensione (il mio).
In conclusione mi sento di 

dire che, nonostante il via libera 
dato dalle delegate e dai dele-
gati, fra i lavoratori permangono 
molti dubbi sulla reale efficacia e 
chiarezza di questa piattaforma. 
Ciò si è chiaramente evidenziato 
nelle richieste fatte che non han-
no trovato il dovuto e doveroso 
ascolto della dirigenza sindacale. 
Sicuramente vi è fra i lavoratori 
l’esigenza di arrivare ad un rinno-
vo contrattuale, cosa più che  giu-
sta, visto anche il ricorso di alcuni 
padroni ad una sorta di contratta-

zione “pirata” che da alcuni anni 
e con la complicità di sindacati 
“gialli” (filo-padronali) sta pren-
dendo campo nel mondo del la-
voro. Ciò è frutto e specchio della 
società capitalista in cui viviamo e 
credo che i lavoratori, soprattutto 
l’avanguardia sindacale, debba e 
possa impegnarsi di più per cam-
biare l’ordine di cose esistente.

W la classe operaia! Coi Mae-
stri e il PMLI vinceremo!

Andrea Bartoli, operaio 
del Mugello (Firenze) 

Evviva, evviva, evviva 
il 42° della nascita 
del PMLI che tiene 
alte le bandiere del 

marxismo-leninismo-
pensiero di Mao, del 
socialismo e della 

rivoluzione proletaria
Buon 42° Anniversario del-

la fondazione del PMLI a tutte 
le compagne e i compagni del 
glorioso rosso Partito del prole-
tariato, della riscossa e del socia-
lismo!

Il 9 Aprile del 1977 con la na-
scita del PMLI si è aperta la ter-
za fase della storia della lotta di 
classe fra il proletariato e la bor-
ghesia, anche se ci possono vo-
lere ancora molti anni di dura lot-
ta di classe per la conquista del 
socialismo, è certo che, fedele 
al marxismo-leninismo-pensiero 
di Mao e non cambiando mai di 
colore politico, il PMLI riuscirà a 
capovolgere cielo e terra e realiz-
zare il socialismo prima e il comu-
nismo poi.

Splendido l’Editoriale del 
compagno Giovanni Scuderi, co-
fondatore e Segretario generale 
del PMLI, che in maniera conci-
sa ed esaustiva, rivendica la lotta 
totale contro il regime capitalista 
e neofascista che vige nel nostro 
martoriato Paese.

Progettato dalla P2 negli anni 
70 e realizzato nei decenni suc-
cessivi da tutte le forze politiche 
borghesi, di destra e di ‘’sinistra’’, 
questo nero regime è totalmente 
al servizio della classe dominante 
borghese italiana e della Ue im-
perialista, ecco perché genera e 
non può risolvere ma solo aggra-
vare le terribili condizioni di vita, 
lavoro, studio e salute del popolo 
italiano e non solo determinate 
dalla legge del massimo profitto 
capitalistico.

Va quindi abbattuto e sostitu-
ito dal socialismo e dalla conqui-
sta del potere politico da parte 
del proletariato, unica e vincente 
alternativa al capitalismo arrivato 
al suo stadio ultimo e finale: l’im-
perialismo, il quale non si può in 
nessun modo riformare, magari 
sostituendo il nero governo at-
tuale con uno di ‘’sinistra’’.

Il capitalismo va quindi abbat-
tuto dalla rivoluzione proletaria se 
si vogliono eliminare per sempre 

le sue infinite ‘’delizie’’ e contrad-
dizioni, a cominciare dal conflitto 
tra il capitale ed il lavoro, cosa 
possibile solo seguendo la via 
dell’Ottobre.

Naturalmente la rivoluzione 
socialista non è dietro l’angolo, 
essa scoppierà e sarà vincente 
solo quando saranno maturate le 
condizione soggettive e oggetti-
ve dell’inevitabile e necessario 
passaggio storico dal capitalismo 
al socialismo.

Si tratta, come appunto il 
PMLI fa da ben 42 anni, di lavora-
re in questa direzione, risveglian-
do il proletariato alla lotta rivolu-
zionaria per il socialismo, dopo 
decenni di decomunistizzazione 
portata avanti dai falsi comunisti 
che gli hanno fatto perdere la co-
scienza di essere  classe per sé (e 
non solo in sé).

Questo compito può essere 
assolto solo dal PMLI, comin-
ciando con la lotta per  “creare 
una nuova situazione storica, po-
litica e organizzativa che tagli fuori 
tutti i partiti, i leader e i politicanti 
che sostengono, in un modo o 
in un altro, questo regime e che 
si faccia carico di costruire una 
mentalità, un comportamento, 
una mobilitazione e un’alleanza 
rivoluzionarie tra tutte le forze e i 
singoli combattenti che ambisco-
no a una nuova società’’ come ha 
detto Scuderi.

Occorre quindi impugnare con 
forza la linea generale e di mas-
sa del Partito, lottando perché il 
PMLI svolga fino in fondo il suo 
ruolo di avanguardia della clas-
se operaia, che poi è la chiave 
di volta anche della crescita su 
scala nazionale del Partito ovvero 
l’acquisizione di un corpo da Gi-
gante Rosso (la testa è già rossa 
e forte), tenendo sotto tiro l’infa-
me governo nero fascista e razzi-
sta Salvini-Di Maio, migliorando il 
nostro lavoro politico, praticando 
un’ampia politica di fronte  unito 
per il miglioramento delle con-
dizioni di vita delle masse, per 
quanto possibile nel capitalismo, 
perseverando quindi con forza e 
fiducia nella lunga marcia politica 
e organizzativa del PMLI sulla via 
dell’Ottobre, impugnando il me-
todo marxista-leninista della criti-
ca e dell’autocritica affinché non 
cambi mai di colore politico.

Evviva, evviva, evviva il 42° 
Anniversario della nascita del 
PMLI che tiene alte le bandiere 
del marxismo-leninismo-pensie-
ro di Mao, del socialismo e della 
rivoluzione proletaria!

Avanti con forza e fiducia, sul-
la via dell’Ottobre, verso l’Italia 
unita, rossa e socialista!

Coi Maestri e il PMLI vincere-
mo!

Giordano – Paola (Cosenza)

Scuderi coglie nel 
segno denunciando 
il regime capitalista 
neofascista vigente 

e indicando la strada 
per il socialismo 

Il compagno Segretario gene-
rale del PMLI, Giovanni Scude-
ri, nel testo scritto per il 42° del 
PMLI coglie nel segno: denuncia 
il regime capitalista neofascista 
vigente in Italia, che parte dal 
“piano di rinascita democratica” 
della P2 di Licio Gelli, lanciato 
da Craxi e attuato in parte equa-
mente (senza alcuna differenza 
sostanziale, al di là delle sfu-
mature linguistiche e dalle false 
promesse elettorali, un classico, 
purtroppo), dal “centro-destra” di 
Berlusconi come dal “centro-sini-
stra” di Prodi, D’Alema, Renzi. Un 
regime che non può non essere 
ferocemente capitalista e impe-
rialista, razzista, fascista, come lo 
è questo regime che ora manife-
sta, pur se “prudentemente” an-
che velleità di intervento diretto in 
Libia, che favorisce sempre e co-
munque la borghesia e propugna 
un razzismo, anche quando esso 
sia apparentemente paludato, 
mascherato, pieno di distinguo.

Con proposte precise quanto 
concrete, il PMLI e il suo Segre-
tario, vogliono riprendere l’unica 
soluzione possibile che, come 
rileva giustamente Scuderi, 
possono attuare solo i marxisti-
leninisti in quanto “costituzional-
mente anticapitalisti, antifascisti 
e antirazzisti e votati a realizzare 
il socialismo e a guidare il prole-
tariato alla conquista del potere 
politico”. Importante il richiamo 
al fondamentale testo dei Maestri 
Marx ed Engels (Indirizzo del CC 
della Lega dei Comunisti, marzo 
1850): “Non può trattarsi per 
noi di una trasformazione della 
proprietà privata ma della sua 
distruzione, non del mitiga-
mento dei contrasti di classe, 
ma dell’abolizione delle classi; 
non del miglioramento della 
società attuale, ma della fon-
dazione di una nuova società” 
(testo citato, anche appunto nel 
bellissimo intervento di Scude-
ri). Un testo, come si vede, che 
sgombra il campo da ogni ac-
quiescenza possibile al revisio-
nismo che, da Lassalle a Blanc 
a tutto il socialismo utopistico, 
ai rinnegati Kautsky, Bernstein, 
Vandervelde, Turati, Léon Blum 
arriva al revisionismo trotzkista 
che alligna in Gramsci, in Togliat-
ti, Berlinguer, Marchais, ecc., per 
non dire dei loro prosecutori che, 
con false promesse, ingannano 
un proletariato che non ha anco-

ra preso coscienza di sé, non è 
ancora “classe per sé”.

Alcuni segnali positivi, però, 
sono visibili, come nella scelta 
astensionista nelle elezioni locali 
(regionali e comunali) e in tutte le 
competizioni elettorali in genere, 
che “Il Bolscevico” puntualmente 
rileva e segnala, unico tra gli or-
gani di stampa politici. Una scelta 
che purtroppo i mass-media del 
regime capitalista e neofascista 
ignorano e/o bypassano, ma che 
quest’unica, fondamentale voce 
del marxismo-leninismo riesce a 
mettere in luce adeguatamente. 

Nel disegno storico rilevato da 
Scuderi ancora molto altro, come 
la non volontà di riformare seria-
mente la legge Fornero e in gene-
re tutte le disposizioni economi-
che emanate dai governi recenti, 
fino a questo detto “giallo-verde”, 
sostanzialmente neofascista, con 
la “voce grossa” del vicepremier 
e ministro di polizia Matteo Sal-
vini, negli ultimi giorni persino le 
scaramucce pre-elettorali tra Sal-
vini e Di Maio, con quest’ultimo 
che, cerca in maniera assurda 
quanto grottesca di recuperare 
“elettori di sinistra”. 

Per dirla con il Maestro Mao: 
“Per fare la rivoluzione, occorre 
un partito rivoluzionario. Senza 
un partito rivoluzionario, senza 
un partito fondato sulla teoria 
rivoluzionaria marxista-lenini-
sta e sullo stile rivoluzionario 
marxista-leninista, è impossi-
bile condurre la classe operaia 
e le grandi masse popolari alla 
vittoria nella lotta contro l’im-
perialismo e i suoi servi” (Mao, 
“Forze rivoluzionarie del mondo 
intero unitevi, combattete l’ag-
gressione imperialista!”, novem-
bre 1948). Ma questo Partito in 
Italia c’è; è il PMLI, che può di-
ventare (lo speriamo) un Gigante 
Rosso.

Eugen Galasso - Firenze 

Auguri per il 42esimo 
Anniversario della 

fondazione del PMLI
Nel 42esimo Anniversario del-

la fondazione del PMLI voglio 
esprimere i miei auguri come 
militante attivo in “magnamese il 

pesone” contro gli sfratti a Napoli 
e Disoccupato del Movimento 
7 Novembre ma in primis come 
proletario di un futuro rosso di 
conquiste e per un radicamento 
luminoso. 

W il PMLI, con i cinque Mae-
stri del proletariato Marx, Engels, 
Lenin, Stalin e Mao vinceremo!

Luigi - Napoli

Un’interessante 
iniziativa 

Dal delitto Moro alla strage di 
Bologna, un’analisi del triennio 
1978-1980 “Italia occulta” di Giu-
liano Turone. 

Ne discutono con l’autore At-
tilio Bolzoni, Francesco Biscione, 
Stefania Limiti, Maurizio Torreal-
ta. Coordina Franco Ippolito. L’i-
niziativa ha avuto luogo il 5 aprile 
presso la sala conferenze della 
Fondazione Basso, via della Do-
gana vecchia 5, Roma

Fondazione Lelio e Lisli 
Basso - Roma

Fondato il 15 dicembre 1969
Settimanale - Nuova serie - Anno XLIII  N. 13 - 11 aprile 2019

Auspico che si vada alla creazione dell’Internazionale marxista-leninista, affinché si gettino le fondamenta per una nuova unione dei Partiti autenticamente marxisti-leninisti
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Andrea Bartoli - Borgo San Lorenzo (Firenze) 

42° Anniversario della fondazione del PMLIQueSto reGIMe vA ABBAttuto IL ProLetArIAto AL Poteredi Giovanni Scuderi*
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DALL’uLtIMA LottA trA Le Due LInee IL PMLI è uScIto PIù Forte. LAvorIAMo SoDo Per DArGLI un corPo DA GIGAnte roSSo

DI PAtrIzIA PIerAttInI*

FIrenzecontestato Salvini all’Isolotto
Il ducetto fascio-leghista apre provocatoriamente la campagna elettorale per 

le amministrative nel quartiere tradizionalmente rosso, culla del PMLI PAG. 14I SInDAcAtI conFeDerALI BoccIAno IL SALArIo MInIMo Per LeGGe. GIuSto!“Dare vaLore erga oMnes aI contrattI”
“onestà, onestà” è solo un vuoto slogan del M5SArreStAto Per corruzIone MArceLLo De vIto (M5S), PreSIDente DeL conSIGLIo coMunALe DI roMAIndagato anche Frongia, uomo ombra della sindacaLa gIunta raggI Deve DIMettersI

Sede centrale: Via Antonio del Pollaiolo, 172a  50142 FIRENZE   Tel. e fax 055.5123164     

e-mail: commissioni@pmli.it  -  www.pmli.it

ENTRA NEL PMLI

Se vuoi 
il socialismo 
e il proletariato al potere

Se vuoi 
il socialismo 
e il proletariato al potere

ENTRA NEL PMLIPARTITO MARXISTA-LENINISTA ITALIANO
50° Anniversario della fondazione
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ProMoSSo DALLA LoBBy reAzIonArIA AMerIcAnA InternAtIonAL 
orGAnIzAtIon For the FAMILycongresso di verona sulla famiglia fascista, patriarcale, anti LGBt*QIA+ e antiabortista sostenuto da Salvini e Fontana

150 MILa ManIFestano contro IL congresso 
DeLLa FaMIgLIa FascIsta. In testa non 

una DI Meno organIzzatrIce. IMPortante 
Presenza DI anPI, cgIL, arcI e LIbera
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riflessioni sull’editoriale de “Il Bolscevico” sull’8 Marzo 2019
MArtenGhI FA chIArezzA SuLLA vIA DeLL’eMAncIPAzIone DeLLe Donne e SuLLe teorIe rIForMISte, revISIonISte, trotzkISte e FeMMInISte BorGheSILavoriamo per far conoscere a sempre più ragazze 

e donne la linea femminile del PMLI e per dare un 
effettivo contributo alla crescita del gigante rossodi cinzia Giaccherini
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Scarica il numero 13/2019 con l’Editoriale 
di Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, 

per il 42° Anniversario 
della fondazione del Partito 

http://www.pmli.it/ilbolscevicopdf/2019n131104.pdf
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Appoggiate da Francia, Russia e Egitto

Tripoli assediata dalle truppe di Haftar
Ignorata la tregua Onu

I governi imperialisti manovrano per favorire le fazioni libiche in guerra loro alleate
Il 4 aprile le truppe dell’E-

sercito Nazionale Libico (LNA) 
guidato dal maresciallo Kha-
lifa Haftar muovevano dalle 
zone controllate dal parlamen-
to di Tobruk nell’est e nel sud 
del paese verso la capitale del-
la Libia, Tripoli, dove ha sede 
il governo di accordo naziona-
le guidato da Fayez al Serraj, 
messo in piedi dopo l’accor-
do siglato nella località maroc-
china di Skhirat nel dicembre 
2015, riconosciuto dall’Italia, 
dagli Usa e dalle Nazioni Uni-
te e che per conto di Roma ha 
il compito di fare il lavoro spor-
co di “guardia costiera” contro 
i migranti. Nell’annunciare l’at-
tacco Haftar invitava i suoi sol-
dati a iniziare la “grande con-
quista di Tripoli” e a cacciare i 
terroristi dalla capitale e dal pa-
ese. L’offensiva otteneva come 
risultato quello di ridicolizzare e 
far scappare a gambe levate il 

segretario generale delle Na-
zioni Unite, il portoghese Anto-
nio Guterres e l’inviato specia-
le dell’Onu Ghassan Salamé, 
in giro fra Tripoli e Bengasi alla 
vigilia della conferenza tra le 
parti libiche in programma per 
il 14 aprile a Ghadames nel 
sud-ovest del paese. La con-
ferenza sotto l’egida dell’Onu 
che avrebbe dovuto preparare 
l’unificazione tra i due governi 
dell’Est e dell’Ovest, le elezioni 
entro la fine dell’anno e la con-
vocazione del referendum co-
stituzionale.

Dopo mesi di incontri, false 
strette di mano e foto sorridenti 
- dai vertici organizzati a Parigi 
dal presidente francese Emma-
nuel Macron che cerca spa-
zio e petrolio in Libia a scapito 
della già presente Italia a quel-
li convocati dal primo ministro 
Giuseppe Conte che difende 
gli spazi dell’imperialismo ita-

liano - l’ultimo incontro tra Haf-
tar e Serraj dello scorso febbra-
io portava l’Onu a convocare la 
conferenza di Ghadames, ma 
Haftar faceva scattare l’attacco 
su Tripoli per renderla inutile, e 
l’Onu la rinviava a data da de-
stinarsi.

L’attacco si fermava alle por-
te della capitale, messa sotto 
assedio, per la resistenza delle 
milizie fedeli al governo Serraj. 
La spallata al governo di Serraj 
si presentava più difficile una 
volta che Haftar non era riusci-
to a completare gli accordi pre-
paratori con vari gruppi, fazioni 
e milizie con quelle forti quan-
to il suo LNA, se non di più, di 
Misurata e di Zintan, protago-
niste dalla caduta del regime 
del dittatore Muammar Ghed-
dafi nel 2011 e di otto anni di 
guerre che hanno ridotto la Li-
bia a uno spezzatino. Tramite 
accordi e colpi di mano il gene-

rale della Cirenaica ha esteso il 
controllo del governo di Tobruk 
in zone ricche di petrolio sulla 
costa e nel Fezzan all’interno. 
Ci ha provato lo stesso, forte 
del sostegno di Egitto, Francia 
e Russia, anche se formalmen-
te Parigi e Mosca hanno ap-
poggiato la richiesta di tregua 
dell’Onu, bellamente ignorata 
a Tobruk.

Haftar, l’ex generale che era 
stato con Gheddafi fin dagli inzi 
nel 1969, caduto in disgrazia 
dopo la sconfitta nella guerra 
con il Ciad del 1980, finito in un 
lungo esilio di 20 anni negli Usa 
tanto da aver la doppia cittadi-
nanza e ricomparso nel 2011 
alla guida delle milizie del go-
verno di Tobruk in Cirenaica, 
pur non riconosciuto internazio-
nalmente è corteggiato da ami-
ci e supposti nemici, compreso 
il governo italiano, perché da lui 
passa la garanzia dell’acces-

so sicuro ai terminali petrolife-
ri della Cirenaica e ai giacimen-
ti di gas e petrolio del Fezzan. 
Haftar si è coperto le spalle 
con Egitto e Russia, ha mante-
nuto i contatti con gli Usa, che 
sembrerebbero assenti dal-
lo scenario libico ma operano 
nel paese coi militari diretti da 
Africom. Ha incassato dopo gli 
Emirati arabi il sostegno aperto 
dell’Arabia saudita per  diven-
tare loro paladino contro quel-
la parte delle milizie appog-
giate dai concorrenti egemoni 
locali Turchia e Qatar; Ankara 
e Doha sono state ben presenti 
fin dall’inizio nella guerra libica 
finanziando gruppi armati nella 
Tripolitania che appoggiavano 
il precedente governo regiona-
le di Tripoli. Non manca quasi 
nessuno dei principali governi 
imperialisti che dopo aver fatto 
fuori il regime di Gheddafi rime-
stano nella guerra interna della 

Libia e manovrano per favorire 
le fazioni loro alleate, che sono 
tante quante le numerose tribù 
delle varie parti della Libia tor-
nate a fronteggiarsi con la fine 
del regime unitario di Gheddafi. 
Non si tira certo indietro l’impe-
rialismo italiano che si guarda 
bene dal ritirare il contingente 
militare da Misurata e la nave 
appoggio Capri dal porto di Tri-
poli. 

L’ultimo a entrare formal-
mente nel gioco libico è stato 
il regime reazionario saudita. 
Il 2 aprile da Riad, dove ave-
va incontrato l’erede al trono 
Mohammad bin Salman, Haf-
tar dichiarava in un’intervista a 
Al Arabyia che la creazione di 
un solo governo per tutta la Li-
bia era dietro l’angolo. A quanto 
pare non si riferiva, come sem-
brava, alla conferenza di Gha-
dames ma al suo progetto che 
scattava due giorni dopo.

70 anni dell’Alleanza atlantica imperialista

La Nato va sciolta
Fuori l’Italia dalla Nato. Fuori la Nato dall’Italia

Sciogliere anche le alleanze militari del socialimperialismo cinese e dell’imperialismo russo
“Settant’anni fa, il trattato di 

fondazione della NATO fu fir-
mato a Washington. Oggi, la 
nostra Alleanza è la più potente 
che sia mai esistita”, con que-
sti toni bellicosi inizia la dichia-
razione per il 70° anniversario 
dell’alleanza militare imperiali-
sta rilasciata al termine della ri-
unione dei ministri degli Este-
ri dei 29 paesi membri che si 
è svolta a Washington il 3 e 4 
aprile. La dichiarazione conti-
nua ricordando l’articolo 5 del 
Trattato istitutivo che afferma 
che “un attacco contro un al-
leato è considerato un attac-
co a tutti noi” e l’impegno as-
sunto nel 2014 a “condividere 
in modo più equilibrato i costi 
e le responsabilità della nostra 
sicurezza, che è indivisibile”. 
Che richiamano l’unica volta in 
cui è scattato l’impegno dell’ar-
ticolo 5, invocato dall’imperiali-
smo americano dopo gli atten-
tati terroristici dell’11 settembre  
2001 per dare il via alla “guerra 
al terrorismo” e aggredire l’Af-
ghanistan scelto nell’occasio-
ne quale paese “covo di terrori-
sti”, e la martellante campagna 
di Trump affinché i partner au-
mentino le spese militari al bi-
lancio dell’Alleanza atlantica e 
alleggeriscano parimenti il bi-
lancio Usa.  

Questi argomenti erano sta-
ti al centro dell’incontro bilatera-
le NATO-USA del 2 aprile alla 
Casa Bianca tra il presidente 
americano e il Segretario Ge-
nerale della NATO, il social-
democratico norvegese Jens 
Stoltenberg che aveva elogiato 
Trump perché sotto la sua spin-
ta “dopo anni di declino” gli alle-
ati dal 2016 hanno già investito 
40 miliardi di dollari in più e arri-
veranno a 100 miliardi di dollari 
in più nel 2020 per essere la più 
potente alleanza mai esistita. 
Ma soprattutto aveva eviden-
ziato il ruolo guida dell’impe-
rialismo americano e di Trump 
in particolare nella “nostra lotta 
contro il terrorismo”, ricordando 
che “tutti gli alleati della NATO 
partecipano alla Global Coa-
lition guidata dagli Stati Uniti 

per sconfiggere l’ISIL (lo Stato 
islamico, ndr)” e rimarcava che 
“abbiamo fatto, sotto la tua gui-
da, notevoli progressi”, anche 
se “il lavoro non è finito”.

Reso omaggio al suo dato-
re di lavoro, il segretario tene-
va il 3 aprile il discorso al Con-
gresso degli Stati Uniti e apriva 
i lavori della riunione dei mini-
stri degli Esteri che celebrava 
la ricorrenza dell’anniversario 
della fondazione della NATO. 
Dal palco di Washington Stol-
tenberg, gonfiando i muscoli, 
sottolineava l’anima imperiali-
sta della NATO: “insieme, rap-
presentiamo quasi un miliardo 
di persone. Siamo la metà del-
la potenza economica del mon-
do. E metà della potenza mili-
tare mondiale. Quando siamo 
insieme, siamo più forti di qual-
siasi potenziale sfidante, eco-
nomicamente, politicamente e 
militarmente”. Il richiamo all’u-
nità è dovuto anche alle divi-
sioni interne che nascono dal-
le esigenze diverse dei partner 
imperialisti, tra Usa e la coppia 
europea Germania e Francia 
ad esempio, ma il pensiero cor-
re immediatamente ai principa-
li avversari, al socialimperiali-
smo cinese e all’imperialismo 
russo, le potenze che econo-
micamente e politicamente, 
non ancora militarmente, stan-
no sfidando l’imperialismo Usa, 
il padrone della NATO. “La 
NATO è l’alleanza di maggior 
successo nella storia perché 
siamo sempre stati in grado 
di cambiare mentre il mondo 
cambia”, sosteneva il segre-
tario generale facendo venire 
alla memoria che il nemico nel 
corso dei settanta anni era sta-
to cambiato dall’Unione Sovie-
tica di Stalin al socialimperiali-
smo, da Krusciov a Gorbaciov, 
al terrorismo e infine di nuovo 
all’imperialismo russo guidato 
da Putin, comunque un nemico 
necessario per legittimare una 
organizzazione militare formal-
mente nata per la difesa e per 
“vivere in pace con tutti i popo-
li e con tutti i governi”, per “una 
difesa collettiva e per la salva-

guardia della pace e della sicu-
rezza”, recita il preambolo del 
Trattato Nord Atlantico, ma in 
realtà unicamente destinata al 
dominio e all’aggressione im-
perialisti. Come confermavano 
tra le altre azioni quali i bom-
bardamenti nella penisola bal-
canica nel 1995 e nel 1999, 
sotto la regia di Clinton e in Ita-
lia la partecipazione dei gover-
ni Dini e D’Alema, che vennero 
infine codificate con Obama e 
l’adozione del “nuovo concet-
to strategico”, varato dal verti-
ce di Lisbona del 20 novembre 
2010 quando l’alleanza militare 
da “alleanza di difesa colletti-
va” diventava formalmente una 
“organizzazione di sicurezza” 
che quindi non aveva più limiti 
territoriali di intervento, seppur 
dichiarati solo sulla carta.

L’evoluzione della NATO 
è stata dettata dalle esigen-
ze dell’imperialismo america-
no di fronteggiare i paesi im-
perialisti rivali e di approfittare 
delle loro debolezze per allar-
gare la propria area di control-
lo come con l’annessione dei 
paesi dell’Est Europa svincolati 
dal crollo dell’Unione sovietica 
socialimperialista e oggi utiliz-
zati come basi per premere ai 
confini della Russia. Il proget-

to di allargamento nell’Est Eu-
ropa cui aveva dato una forte 
spinta l’amministrazione Oba-
ma, tanto per ribadire che quel-
lo che conta sono gli interessi 
imperialisti americani indipen-
dentemente da chi siede nel-
lo Studio Ovale, si è fermato al 
momento alle porte della Geor-
gia e dell’Ucraina per la reazio-
ne della Russia di Putin. 

Riguardo alle “sfide del ven-
tunesimo secolo” si esprime-
va il vicepresidente americano 
Mike Pence che anzitutto elen-
cava e esaltava i successi del-
la svolta impressa dall’ammini-
strazione Trump per far tornare 
primo l’imperialismo america-
no, fino a dire che “la verità è 
che l’America è ancora una 
volta leader mondiale”, com-
presi quelli che rilanciano una 
NATO rinvigorita militarmente; 
bacchettava gli alleati che non 
seguono le direttive della Casa 
Bianca, dalla Germania della 
Merkel perché non aumenta il 
contributo militare al 2% e per 
i suoi affari con la Russia alla 
Turchia di Erdogan per esser-
si alleata con Mosca da cui ha 
acquistato il sistema missilisti-
co S400. E infine indicava che 
“forse la sfida più grande che 
la NATO dovrà affrontare nei 

prossimi decenni” è l’ascesa 
della Cina che conquista spa-
zi nel mondo aprendosi la stra-
da con gli investimenti della 
Nuova via della seta. Così era 
chiaro chi comandava in casa 
NATO e quali erano i compiti 
assegnati ai partner.

La NATO non è affatto come 
l’ha dipinta il presidente Sergio 
Mattarella secondo il quale “ha 
costituito e costituisce un insu-
perato baluardo di pace in tutta 
l’area europea e dell’Atlantico 
del Nord”.  Ne ha fatta di stra-
da dal 4 aprile 1949, dalla sua 
nascita in funzione anticomuni-
sta, allorché i rappresentanti di 
12 paesi (Belgio, Canada, Da-
nimarca, Francia, Islanda, Ita-
lia, Lussemburgo, Paesi Bassi, 
Norvegia, Portogallo, Regno 
Unito e Stati Uniti) firmarono a 
Washington l’alleanza politico-
militare apertamente imperia-
lista e guerrafondaia chiama-
ta Trattato del Nord Atlantico. 
In seguito aderiranno Grecia 
e Turchia (1952), Germania 
(1955), Spagna (1982) e in ra-
pida successione una parte dei 
paesi dell’Est europeo Repub-
blica ceca, Ungheria e Polonia 
(1999), Bulgaria, Estonia, Let-
tonia, Lituania, Romania, Slo-
vacchia, Slovenia (2004), Al-

bania e Croazia (2009) fino 
all’ultimo ingresso del Monte-
negro (2017). Una strada in-
sanguinata da guerre e aggres-
sioni imperialiste contro paesi 
sovrani e popoli quantunque 
ammantate da guerre di difesa, 
umanitarie, contro il terrorismo 
e via dicendo che, come ricor-
dammo nel sessantesimo an-
niversario, non danno una ra-
gione una che giustifichi la sua 
esistenza. La Nato va sciolta. 
Nell’immediato occorre battersi 
affinché l’Italia esca da questa 
alleanza imperialista, iniziando 
dallo smantellamento delle sue 
basi, logistiche e militari, pre-
senti nel nostro Paese, che già 
più di una volta sono servite da 
trampolino per aggressioni mi-
litari a popoli e Stati sovrani. La 
parola d’ordine “Via l’Italia dal-
la Nato. Via la Nato dall’Italia” 
è più attuale che mai. Parimen-
ti devono essere sciolte le alle-
anze militari del socialimperiali-
smo cinese e dell’imperialismo 
russo, nate anche esse per ra-
gioni “di difesa”, dall’Organiz-
zazione per la Cooperazione di 
Shanghai (Sco) fondata nella 
città cinese nel 1996 alla “Nato 
russa” il Csto, il Trattato per la 
Sicurezza Collettiva, firmato il 
15 maggio 1992 da Armenia, 
Bielorussia, Kazakhstan, Kirgi-
zistan, Russia e Tagikistan.

24 maggio 2000. Manifestazione nazionale contro il vertice della Nato a Firenze. Il PMLI partecipa con una 
delegazione nazionale diretta da Giovanni Scuderi, Segretario generale del Partito. In primo piano nel corteo i 
manifesti del PMLI contro il vertice (foto Il Bolscevico)

Il manifesto del PMLI contro il ver-
tice della Nato sponsorizzato dal 
governo Renzi e tenutosi a Firen-
ze nel novembre 2015 
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